
“Queste mie quattro righe sa-
ranno sempre troppo poche 

per ringraziarvi di quello che avete 
fatto per me. Vi porto nei miei ri-
cordi positivi, che sono veramente 
pochi. Vi porto nel mio cuore che si 
è riscaldato, tanto è stato il vostro 
interesse nei miei confronti, senza 
secondi fi ni. Ringrazio tutti perché 
non ricordo i nomi di tutti… per lo 
sguardo… per la pazienza… per la 
risata contagiosa… per la pacata 
fermezza… Grazie a tutti ancora 
perché siete una famiglia meravi-
gliosa. Con immenso affetto …”

È parte della lettera che abbiamo trovato 
sul tavolo, lasciata di nascosto dall’ospite 
che avevamo accolto a Casa “San Tizia-
no”, la casa voluta dalla Caritas opitergina 
per accogliere i senza fi ssa dimora o chi è 
in emergenza abitativa. Si era presentato 
alle 22:30 suonando alle porte della ca-
nonica, con la sola valigia, che conteneva 
tutta la sua vita… dopo averlo aiutato a 
districare alcuni nodi, ora l’ospite è stato 
accolto in una Comunità terapeutica per 
proseguire, con altri aiuti, il suo percorso 
di rinascita.

La lettera, del tutto inaspettata, ci ha ri-
empito di commozione. Ne ho pubblicato 
una parte, senza riportare nomi né fatti, 
perché in fondo essa è dedicata a tutta la 
Comunità, che ha creduto e sostenuto que-
sto progetto, e a tutti gli operatori della 
Carità nei diversi servizi proposti, per il 
bel lavoro di squadra che stanno facendo.

Mentre intorno a noi soffi ano venti di 
guerra che portano popoli e nazioni ad 
acuire odi e divisioni, è incoraggiante sa-
pere di appartenere ad un territorio capace 
di esprimere segni di accoglienza e man-
dare messaggi all’insegna della solidarietà 
e della fraternità. Sono volti e azioni che 
spesso operano nel nascondimento ma che 
riempiono di ossigeno buono e di speranza 
il nostro territorio.

È forse questo il modo migliore per ini-
ziare bene il tempo forte della Quaresima 
che abbiamo inaugurato con il mercoledì 
delle ceneri. I vescovi nel loro messaggio 

di quest’anno ci incoraggiano a vivere una 
triplice conversione, urgente e importante 
per la storia e per la Chiesa: la conversione 
all’ascolto, alla realtà e alla spiritualità.

L’esperienza della Casa San Tiziano e 
degli altri servizi caritativi ci aiutano a ca-
pire che queste tre conversioni non sono 
un invito astratto, vuoto, lontano ma quan-
to mai vicino a noi, nelle nostre mani e nel 
nostro cuore.

Il cammino dei quaranta giorni di Qua-
resima è volto alla Pasqua, a farci tutti 
uscire da logiche egoistiche, che condu-
cono alla morte, per introdurci a dinami-
che di vita, di dono e di amore. E il pri-
mo passo è l’ascolto, ascoltare l’altro con 
l’attenzione, l’intensità e l’amore con cui 
siamo noi stessi ascoltati da Dio. Nella 
Sacra Scrittura Dio viene presentato come 
Colui che ascolta il grido del suo popolo e 
interviene in sua difesa. L’ascolto è quindi 
il primo segno evangelico della presenza e 
dell’azione di Dio in mezzo a noi. Come 
ci hanno ricordato i vescovi nella lettera 
agli operatori pastorali, lo scorso settem-

bre: «L’ascolto non è una semplice tecnica 
per rendere più effi cace l’annuncio; l’a-
scolto è esso stesso annuncio, perché tra-
smette all’altro un messaggio balsamico: 
“Tu per me sei importante, meriti il mio 
tempo e la mia attenzione, sei portatore di 
esperienze e idee che mi provocano e mi 
aiutano a crescere”. Ascolto della Parola 
di Dio e ascolto dei fratelli e delle sorelle 
vanno di pari passo. L’ascolto degli ultimi, 
poi, è nella Chiesa particolarmente prezio-
so, poiché ripropone lo stile di Gesù, che 
prestava ascolto ai piccoli, agli ammalati, 
alle donne, ai peccatori, 
ai poveri, agli esclusi».

Ascolto non solo 
delle parole ma della 
vita, con le sue fatiche 
e gioie. Noi cristiani 
crediamo in un Dio che 
si è incarnato. Questo 
aspetto oggi si fa ancora 
più rilevante. In un mon-
do immerso nel virtuale, 
dove tutto può cambiare 

ed essere ricomposto con un semplice clic, 
riuscire ad aderire alla realtà e toccare con 
mano le piaghe dell’uomo sofferente è la 
grande sfi da del Vangelo. 

La terza conversione, quella spirituale, 
ci invita invece a comprendere che la no-

stra realtà è già abitata da Dio e che in 
essa lo Spirto Santo è già all’opera con 
la sua grazia. Il mondo non è un deserto 
dove tutto va rifatto da zero ma un giar-
dino decorato da Dio, sempre da scoprire 
in modo nuovo. È la convinzione che lo 
Spirito di Dio abita il nostro presente che 
rende ogni epoca un “tempo opportuno”. 

La Quaresima vuole ricordarci che or-
mai non possiamo leggere la realtà se non 
in chiave pasquale, cioè a partire dalla 
luce del Risorto vivo e operante in mez-
zo a noi, grazie al quale una sconfi tta può 
essere una vittoria, una perdita una con-
quista. La Pasqua, che ci attenderà al ter-
mine del tempo di Quaresima, ci aiuterà 
a comprendere la nostra storia nell’ottica 
dell’amore, anche se questo comporta di 
portare la croce propria e altrui al segui-
to di Gesù. E compiere, assieme a Lui, 
scelte più coerenti e conformi al Vangelo.

Il cammino verso la Pasqua porta la 
convinzione che ogni epoca, anche la 

nostra, segnata dalla pandemia e da tante 
ingiustizie, costituisce in realtà un’oppor-
tunità sempre nuova di amore creativo, di 
cui non mancano segni nel nostro territo-
rio. 

Auguro alle nostre famiglie, ai nostri 
gruppi, alle molteplici realtà di volontaria-
to, sia religioso che laico, il coraggio di 
tracciare vie nuove seguendo le impronte 
che il Risorto ha lasciato.

don Pierpaolo
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Dopo una crisi d’identità, Oderzo si risco-

pre mercato fedele alla tradizione e cerca 

nuove strade per attirare visitatori e offrire 

motivi d’interesse, come avveniva prima della “pan-

demia”. All’inizio di febbraio, Forò, associazione pub-

blico-privata che riunisce commercianti ed esercenti 

del centro storico in collaborazione con le associa-

zioni di categoria e il Comune, dopo una sosta do-

vuta in buona parte alle misure di cautela che hanno 

penalizzato le attività, ha eletto un nuovo direttivo e 

una presidenza individuata in Ilaria Caroli, libera pro-

fessionista esperta di marketing, affi ancata da Mau-

rizio Panighello, ingegnere specialista di gestione 

aziendale. Stanno già pensando a rilanciare gli eventi 

che richiamavano un grande pubblico: da Oderzo 

Fiorita a Food Fest, e non mancano idee nuove come 

l’Opitergium Beer Festival e un Festival digitale. 

(Nelle foto, il pubblico in piazza in una domenica di 

carnevale e le attrazioni per i bambini)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it
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* Le ultime settimane offrono una serie di 
fatti di cronaca locale o a più ampio respiro, 
che testimoniano un malessere che il clima fe-
stoso del carnevale e gli effetti di suoni e luci di 
un festival della canzone italiana non possono 
guarire. Ne parliamo nello spazio dell’appro-
fondimento mensile. 

* Cominciamo con la settimana, sofferta, 
della corsa al Quirinale che ha portato all’e-

lezione di Sergio Mattarella 
a presidente della Repubbli-
ca. Una conferma esclusa 
con decisione, malgrado 
molte sollecitazioni, e alla 
fi ne accettata per porre fi ne 
a una situazione di stallo 
che alimentava molti dub-
bi sull’idoneità della clas-
se dirigente al compito di 
rappresentare l’interesse 
del Paese. Infi ne i 759 voti 
liberatori all’ottavo scruti-
nio e le 55 interruzioni per 
standing ovation durante 
il discorso d’insediamento 
hanno dato il tenore della 
partita in campo.

* Nelle settimane prece-
denti, si erano avvicendate 
candidature poi ritirate o 
bruciate; tra queste quelle di 

signore eccellenti come Letizia Moratti, Paola 
Severino, Elisabetta Belloni, Marta Cartabia, 
ma soprattutto Elisabetta Alberti Casellati, pre-
sidente del Senato, lasciata allo sbaraglio con 
meno di 400 voti contro i 505 necessari. Altro 
candidato, proposto da Giorgia Meloni, era Car-
lo Nordio; ex magistrato titolare dell’inchiesta 
sul Mose di Venezia, ha condotto le indagini 
sulle Brigate Rosse in Veneto, si è occupato di 
sequestri di persona e di tangenti. Esponente di 
Forza Italia, ha raccolto una novantina di voti. 

Per le origini della mamma, Carlo Nordio è 
di casa a Oderzo dove ha partecipato più volte 
ad incontri culturali, e annovera affezionati let-
tori della rubrica fi ssa che tiene sul Gazzettino 
con pagine di storia.

* Al festival di Sanremo, Fiorello, l’amico 
geniale di Amadeus e mattatore per una serata, 
confi da di sentirsi il Mattarella dell’intratteni-
mento, costretto a tornare, come l’amato capo 
dello Stato, lui all’Ariston e l’inquilino del 
Quirinale al Colle. “Il primo anno sono venuto 
per amicizia, l’anno dopo per confermare l’a-
micizia, il terzo per rompere l’amicizia”. 

Amadeus, divertito, racconta al pubblico 
dell’Ariston: «Ho ricevuto una telefonata bel-
lissima dal neo Presidente al quale avevamo 
dedicato l’interpretazione di Mina in Grande, 
grande, grande. Si è detto commosso per que-
sto omaggio: «Non so come ringraziarvi per-
ché io sono un grande appassionato di musica 
leggera e avete scelto una canzone della mia 
cantante prediletta.»

* Chiusa la parentesi gode-
reccia della manifestazione 
canora, tornano le note dolenti: 
costo dell’energia, ripercussio-
ni sui prezzi, caro-vita, infl a-
zione. Condizioni applicabili 
alla vita quotidiana che valgo-
no a maggior ragione per gli 
appalti di servizi o lavori pub-

blici. I rincari valgono anche per la ristruttura-
zione del plesso di piazzale Europa in origine 
interamente destinato alla scuola media Fran-
cesco Amalteo e poi, con il calo demografi co, 
parzialmente occupato dal liceo Antonio Scar-
pa. I lavori programmati per l’adeguamento 
antisismico e per l’effi cientamento energetico 
comportavano un costo di quasi quattro milioni 
di euro. Con l’andamento dei prezzi, la somma 
potrebbe crescere a dismisura o comunque in 
maniera al momento imprevedibile. Di qui la 
prudenza della ditta individuata per l’esecuzio-
ne dei lavori a stralci che ha ritenuto di aspet-
tare il corso degli eventi per la demolizione e 
la ricostruzione della struttura, mentre urge il 
rinnovo dell’impianto di riscaldamento. 

* Christopher Vanacore, ventiduenne opi-
tergino di padre americano, studia negli Stati 
Uniti per andare su Marte. Un sogno iniziato 
conoscendo di persona Samantha Cristoforetti 
in visita a Oderzo nell’aprile 2018, durante un 
incontro al teatro Cristallo gremito da studenti 
degli istituti superiori. Un amore a prima vista. 
Ora Vanacore sta studiando ingegneria spazia-
le negli Stati Uniti. A marzo sarà in Pennsylva-
nia al centro training per astronauti. A maggio 
passerà in famiglia per poche ore, prima di vo-
lare al quartier generale dell’Agenzia spaziale 
europea. Obiettivo la preparazione di un team 
per lo sbarco sul pianeta rosso.

* Botte da orbi. Si potrebbe pensare come 
un passatempo da maschi. Invece protagoniste, 
che si contano sulle dita di una mano, degli epi-
sodi di rissa, verifi catisi in febbraio nella zona 
dell’autostazione e l’indomani in un locale per 
un brevissimo secondo round, sono ragazzine 
che non temono l’effetto mediatico, anzi sem-
brano cercare la pubblicità e amano documen-
tare la prova di forza. I commenti sono abba-
stanza unanimi: è evidente che è una cosa pro-
grammata, che il pubblico risponde ad un’esi-
genza di copione e che è palese la volontà di far 
girare le immagini in rete. La polizia locale è 
intervenuta interrompendo una pericolosa cur-
va che sta diventando una moda tra i giovanis-
simi. L’argomento è stato portato all’attenzione 
del consiglio comunale e l’amministrazione sta 
valutando le iniziative da prendere per preveni-
re il disagio di fondo. 

g.m.

attualità

MASCHERE E GREEN PASS
Il tempo ci ha regalato giornate 

splendide di sole, facendo assapora-

re un’aria di ottimismo per un ritorno 

graduale alla normalità. Un passo più 

che simbolico è stato il venir meno 

dell’obbligo di tenere la mascherina 

all’aria aperta, il cui effetto annebbia-

va non solo le lenti degli occhiali ma 

anche ostacolava il fl usso dei pen-

sieri. È vero che l’emergenza sanita-

ria ci accompagnerà per alcune set-

timane ancora e che la certifi cazione 

verde, che ha indotto molti a optare 

per il vaccino, è destinata a perdere 

presto di importanza, ma ha costitu-

ito indubbiamente un lasciapassare 

effi cace per chiunque abbia voluto 

lavorare. 

Rimanendo in argomento, la crona-

ca ha raccontato con dovizia di par-

ticolari un triste atto di disperazione 

che ha indotto un venditore di kebab 

in via Roma, a due passi da piazza 

Castello, a darsi fuoco in strada dopo 

un controllo dei carabinieri, impegna-

ti da qualche giorno, nell’ambito di 

una campagna diffusa, a verifi care la 

posizione lavorativa del trentasetten-

ne pakistano Faraz. Una posizione 

fi n qui complicata da un reato com-

messo in Grecia una decina di anni 

fa e aggravata dall’attuale mancanza 

di requisiti per l’assegnazione di un 

medico di base e per ottenere la vac-

cinazione anticovid e di conseguen-

za il rilascio di “green pass”. Il giorno 

prima gli era stata per questo eleva-

ta una pesante sanzione pecuniaria. 

Dopo il gesto, dettato dall’esaspera-

zione e peraltro annunciato, l’uomo 

è stato avviato d’urgenza al centro 

grandi ustionati dell’ospedale Borgo 

Trento di Verona. 

Un’annotazione: un paio di com-

mercianti prontamente accorsi si 

sono prodigati con generosità, in-

sieme con i carabinieri, per limitare 

i danni del fuoco sul corpo dell’uo-

mo, mentre qualcuno non esitava a 

riprendere la raccapricciante scena 

con un cellulare. 

Faticosamente la città attonita 

prendeva coscienza del dramma, 

che sarà portato all’attenzione del 

consiglio comunale, e intanto anda-

va in onda la serata fi nale del festival 

della canzone italiana che calamita-

va 13 milioni di spettatori grazie ad 

una combinazione di ingredienti e di 

protagonisti che metteva d’accordo 

le generazioni, intercettando nuove 

tendenze, scoprendo talenti scono-

sciuti e dando spazio a mostri sacri 

come Gianni Morandi, Massimo Ra-

nieri e Iva Zanicchi. Rappresentando 

in fondo un termometro del Paese, 

ricco di energie e di contraddizioni. 

Come quella di aver sistematicamen-

te escluso dalla partecipazione il duo 

Jalisse (Alessandra 

Drusian, classifi cata 

seconda a “Tale quale 

show” edizione 2018, 

e Fabio Ricci), coppia 

vincitrice del festival 

di Sanremo 1997 

con “Fiumi di parole” 

e mai più ammessa 

ad esibirsi sul palco 

dell’Ariston tanto da 

ispirare bonariamente 

a Fiorello, nella prima 

serata della recente 

kermesse sanremese, 

l’immagine di segnati 

da un destino crude-

le. Nonostante tutto, 

facendo di necessità 

virtù, hanno continua-

to a portare la loro 

musica in giro per l’Italia e per il mon-

do, con pazienza e fantasia.

Ha tenuto banco nelle ultime setti-

mane il dibattito per la corsa al Qui-

rinale e l’elezione a Presidente della 

Repubblica di Sergio Mattarella che, 

qualche tempo prima, avevano indot-

to anonimi grafomani a affi ggere nei 

pressi della nostra Piazza Grande 

un annuncio sarcastico, con foto del 

medesimo, sulla fi ne della Repubbli-

ca. Soluzione peraltro contraddetta 

dalla conferma sonora alla massima 

carica e dalla fi ducia del settanta 

per cento degli Italiani. A distanza 

di pochi giorni, in segno di protesta 

per le disposizioni anti-Covid del Go-

verno, compariva un annuncio della 

scomparsa di Mario Draghi. Mario 

Draghi, aggiungiamo noi, che nella 

conferenza stampa dell’11 febbraio 

ha dimostrato per fortuna grande vi-

talità escludendo un suo futuro ruolo 

politico: “Vedo tanti che mi candida-

no a tanti posti in giro per il mondo 

mostrando grande sollecitudine. 

Vorrei rassicurarli che, se decidessi 

di lavorare dopo questo incarico, un 

lavoro so trovarmelo da solo”.

Non possiamo chiudere senza un 

cenno a papa Francesco, intervenuto 

con chiarezza sulle migrazioni nell’in-

tervista concessa a Fazio. “Siamo 

tutti nella stessa barca”, ripete spes-

so. Solo che le barche dei migranti si 

rovesciano più facilmente delle altre.

Giuseppe Migotto
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Continua la serie curata da mons. Piersante Dametto sul periodo vittoriese del vescovo Albino Luciani 

MONS. LUCIANI E IL SERVIZIO DELL’AUTORITÀ(3)

Sullo stemma del vescovo Luciani 
campeggiava il termine latino “Humilitas” 
che signifi ca umiltà. Lo stesso che ave-
va scelto San Carlo Borromeo grande 
arcivescovo di Milano. La parola deriva 
dal latino “humus” terra e insegna a stare 
bassi, a non esaltarsi, a non cercare la 
gloria mondana. Solo Dio è grande, noi 
siamo piccoli e fragili. 

Dirà Mons. Luciani: «Il Signore scrive 
sulla polvere» Per indicare questa vir-
tù ancora diceva: «Il Signore si serve di 
me come un giocatore della palla e poi 
la mette in un angolo». A questa idea di 
bassezza rimarrà fedele anche da Papa 
perché humilitas compare anche nello 
stemma pontifi cio.

Non era un atteggiamento formale que-
sta sua umiltà ma una profonda convin-
zione della sua spiritualità e un impegno 
nell’esercitare la sua autorità di Vescovo.

Difatti si presentava in maniera discre-
ta quasi schiva, quasi frettolosa, preoc-
cupato di non disturbare gli altri, di non 
dare nell’occhio. 

Nella freddissima sera del suo ingres-
so, noi seminaristi eravamo schierati con 
una fi accola sulla strada che conduce al 
castello, lui si scusava dicendo: «Quanto 
freddo dovete patire per colpa mia.» Dal 
suo maestro, San Francesco di Sales, 
aveva appreso la virtù della mansuetu-
dine e perciò la sua umiltà si esprimeva 
in amabilità, in gentilezza e con il sorri-
so. L’umiltà lo portava a stare vicino alla 
gente piccola, ad essere accogliente 
con tutti. Questa sua virtù conquistò ben 
presto tutta la diocesi, specialmente du-
rante la visita pastorale dove non voleva 
manifestazioni esteriori, coreografi e e 
cerimonie, desiderava invece un contat-
to vero con i cristiani e vera conoscenza 
della realtà pastorale. Allora non si par-
lava ancora di Piani Pastorali, di indagini 
sociologiche, l’impegno pastorale si ba-
sava sui solidi fondamenti della tradizio-

ne: catechismo, celebrazioni liturgiche, 
amministrazione dei sacramenti, visita 
ai malati, vitalità delle associazioni, in 
particolare dell’Azione Cattolica. Mons. 
Luciani si inserì spontaneamente nel 
solco prezioso di questa pastorale che 
oggi si defi nisce” ordinaria” offrendo il 
suo incoraggiamento, esprimendo con 
delicatezza i consigli e le direttive del-

la sua profonda sensibilità apostolica 
e conquistando il popolo cristiano con 
l’amabilità delle sue parole semplici e 
incisive. In particolare desiderava che in 
tutte le parrocchie fosse funzionante la 
Fabbriceria, cioè un gruppo di persone 
che consigliavano il parroco circa l’am-
ministrazione economica: era una antica 
anticipazione dell’attuale consiglio degli 
Affari Economici.

Consigliava pure la presenza di un Bol-
lettino parrocchiale e la cura dell’Archivio 
parrocchiale. Richiamava ripetutamente 
il dovere di non vendere mobili o suppel-

lettili della Chiesa a qualche antiquario 
che raggirava i parroci con scambi di 
mobili nuovi di scarso valore.

L’umiltà non impediva al Vescovo l’eser-
cizio dell’autorità, che è un dovere speci-
fi co della sua missione nella Chiesa, anzi 
la favoriva. Vescovo signifi ca infatti, colui 
che sorveglia, che presiede. Il Vescovo 
deve avere il coraggio di correggere, di 
richiamare, quando è necessario, deve 
prendere decisioni per il bene della dio-
cesi, anche quando non sono troppo 
popolari senza lasciarsi condizionare. 
Deve tener conto di tutto l’insieme della 
comunità cristiana, anche contro qualche 
resistenza e scontento. Luciani mostrava 
un grande senso di questa responsabilità 
ed era pronto a decisioni ferme e corag-
giose, a scelte meditate, ma anche irre-
vocabili. Potremo citar alcuni esempi: nel 
dopoguerra, conquistato un regime de-
mocratico, era necessario difendere prin-
cipi e valori cristiani. Diversi sacerdoti si 
impegnavano per suggerire orientamenti 
politici e scelte di candidati. Atteggiamen-
to comprensibile nel momento storico di 
grandi tensioni ideologiche ma non si po-
teva però arrivare a cercare “liste di cam-
panile” provocando lacerazione all’interno 
delle comunità cristiane. La posizione del 
Vescovo fu di totale chiarezza: i preti do-
vevano tenersi fuori dalla politica e lasciar 
autonomia e responsabilità ai laici. A un 
illustre monsignore che aveva favorito 
una lista civica nel suo paese e che si era 
presentato a lui vantandone il successo, 
avrebbe risposto: «Ha vinto la sua disob-
bedienza.» Arrivò a rimuovere qualcuno 
troppo compromesso in queste vicende. 
Possiamo dire che Luciani preannunciava 
gli orientamenti del Concilio Ecumenico 
Vaticano II che affermava come spettasse 
ai laici trattare le cose temporali perché 
siano ordinate secondo Dio.

Luciani non cessava inoltre di racco-
mandare ai sacerdoti di non impegnar-

si troppo nelle cose materiali, di essere 

distaccati dagli interessi economici, di 

non dare troppa importanza alle costru-

zioni, alle strutture ma piuttosto di pro-

muovere la vita spirituale e di donarsi alle 

anime con spirito di povertà e di carità. 

Lui per primo dava l’esempio di questo 

spirito con una vita sobria, lontana da 

ogni lusso, raccomandando alle suore 

di rammendare le sue vesti piuttosto di 

acquistarne di nuove. A questo propo-

sito ebbe anche molto a soffrire per un 

dissesto fi nanziario che venne a gravare 

sull’intera Diocesi. Ebbe però la conso-

lazione della vicinanza dei preti e della 

loro generosa solidarietà che permise di 

superare la diffi cile situazione e a saldare 

ogni pendenza economica. La fermezza 

del Vescovo si manifestò anche in altre 

situazioni che suscitarono un certo scal-

pore e il clamore della stampa. Il cambio 

di parroco in qualche parrocchia suscitò 

la ribellione della popolazione e in una 

comunità arrivò alla rottura con la Chiesa 

Cattolica. La scelta del Vescovo aveva 

delle motivazioni precise alle quali non 

poteva venir meno anche se non ruppe 

mai il dialogo e cercò anche delle solu-

zioni. Il Vescovo rimase fermo nelle sue 

decisioni. Qualcuno lo criticò dicendo 

che doveva essere più diplomatico e 

che aveva un carattere “montanaro”, altri 

che era poco adatto al comando perché 

vedeva le cose con lucidità in astratto 

mentre nella  pratica si lasciava prendere 

dall’ansia. Si formò anche qualche grup-

puscolo di malignanti nei suoi confronti. 

Ma la retta intenzione di Mons. Luciani 

era indiscutibile, nel suo agire gli impor-

tava soprattutto il bene delle anime e il 

buon governo della Diocesi. Crebbe l’af-

fetto e la stima per lui e la comunità dio-

cesana si sentì più unita anche in queste 

prove. 

Don Piersante 
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2  MERCOLEDÌ DELLE CENERI

• S. Messe alle ore 8.00, 9.30, 18.30

• alle 15.00 Celebrazione della Parola con il rito 

l’imposizione delle Ceneri per i bambini

• Giornata di digiuno ed astinenza dalle carni.

Ogni venerdì di Quaresima, alle ore 16.30 in Duo-

mo: Via Crucis.

Ogni venerdì di Quaresima siamo tenuti all’Astinen-

za dalle carni fi no al Venerdì santo.

4  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 

Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

6  DOMENICA I di QUARESIMA

9  MERCOLEDÌ Beata VERGINE MARIA dei MI-

RACOLI di MOTTA di LIVENZA

11  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 

Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo
13   DOMENICA II di QUARESIMA

18  VENERDÌ Astinenza dalle carni e così ogni ve-

nerdì fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

19  SABATO. SAN GIUSEPPE, Sposo della Beata 

Vergine Maria 

• Santa Messa solenne presso il Quartiere San 

Giuseppe alle ore 11:00 

20  DOMENICA III di QUARESIMA

25  VENERDÌ ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 

Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

27  DOMENICA IV di QUARESIMA

APRILE 2022
1 VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 

Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

2 SABATO

• Celebrazione della PRIMA CONFESSIONE in 

Duomo alle ore 15:00 

3 DOMENICA V di QUARESIMA

8 VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì fi no al 

Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

10  DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIO-

NE DEL SIGNORE

11  LUNEDÌ della settimana santa

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 

alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.00 

12  MARTEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 

alle 12.00 

 e dalle 14.30 alle 18.00 

13  MERCOLEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 8.30 

alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.00 

14  GIOVEDÌ

• alle 8.30 Santa Messa Crismale in Cattedrale 

con il Vescovo 

• ore 20.00 MESSA IN COENA DOMINI

15  VENERDÌ

• Giornata di Digiuno

• Ore 15.00 CELEBRAZIONE della SANTA 

CROCE

• VIA CRUCIS Cittadina

16  SABATO

• Ore 20.00 – In Duomo Solenne VEGLIA PA-

SQUALE

17  DOMENICA DI PASQUA

18  LUNEDÌ FRA L’OTTAVA DI PASQUA 

A lato del vescovo Luciani,
don Ezio Dal Piva, cappellano dell'Ospedale

e Lino Benedetti, sacrestano del Duomo
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

UN PUNTOUN PUNTO
IN MEZZO AL MAREIN MEZZO AL MARE

La radio ha dato la notizia di un grave incendio diffuso a 

bordo di un traghetto in navigazione al largo di Corfù, in 

Grecia. 

Grazie al pronto intervento di un mezzo della Guardia di 

Finanza, si sono potuti recuperare e portare in salvo centi-

naia di naufraghi, passeggeri ed equipaggio.

Gli autotrasportatori che dovevano arrivare a Brindisi con i 

loro mezzi e il carico hanno perso tutto, ma la maggior parte 

di loro ha avuta salva la vita. Sono greci, bulgari, turchi e 

italiani. La cronaca si potrebbe fermare, all’apparenza.

Eppure la comunicazione della disgrazia ha rifl essi rile-

vanti per una Paese come l’Italia, una penisola bagnata dal 

mare. Bisogna immaginarsi lì, in una nave in fi amme, al buio 

e al freddo. Allora si apprezza la prontezza del giovane co-

mandante della nave, passato in ogni cabina a svegliare i 

passeggeri, imponendo loro di radunarsi immediatamente 

sul ponte della nave. Da lì sono state calate le scialuppe 

che hanno portato le persone in salvo.

Se entriamo poi nel centro della vicenda, emergono con-

tatti inaspettati con la nostra terra. Si è saputo che la gran 

parte dei veicoli erano camion frigoriferi, contenenti prodotti 

greci come il pesce, lo yogurt e i formaggi. Quello che do-

vevamo mangiare domani, era in quegli automezzi, bruciati 

in una nave stipata.

Il prosieguo del racconto, sembra riguardare ancor di più 

un Veneto non solo artigianale, ma anche erede delle tradi-

zioni marinare della Serenissima. Sia a Venezia che a Trieste 

esistono infatti istituti tecnici nautici destinati a preparare 

con attenzione persone dedite alla vita di mare. 

E ancora, si apprende che la motovedetta che ha salvato 

tutti è stata costruita in Adria, la città del Veneto che ha dato 

il nome all’intero mare Adriatico.

Tutti esempi per non far dimenticare i legami che unisco-

no, da sempre, la Serenissima e la Grecia. A Corfù, dove 

sono stati inviati i passeggeri sbarcati, ci sono ancora la 

Fortezza Veneziana, la spianada, piazza d’armi durante la 

dominazione, il campiello e il liston, vale a dire il corso prin-

cipale. Basti pensare al poeta Ugo Foscolo e alla poesia “A 

Zacinto” o ancora al pittore cretese “El Greco”, trasformato-

si proprio a Venezia da iconografo a pittore.

E non sarà un caso se proprio dal porto di Venezia par-

tono collegamenti marittimi frequenti con scalo a Corfù e 

destinazione Patrasso.

L’impressione è che andare per mare, in Italia, possa esse-

re ancora una cosa seria.

E senza dubbio il mare è una delle risorse ambientali più 

importanti che abbiamo e occorre maturare la sensibilità 

per tutelarlo e per conservare le sue ricchezze.

Senza dimenticare la fortuna di essere nati in una penisola 

come quella italiana, formata nella cultura marinaresca.

Esistono le strutture dell’Istituto della Marina Militare di 

Genova, che dirama gli “Avvisi ai Naviganti”, per rendere 

noto, in ogni momento, lo stato del mare e le eventuali mo-

difi che alle strutture dei porti.

Ci piace allora pensare all’Isola di Corfù, come a una cara 

amica ricca di verde e di spiagge, una città in cui si sono 

succedute le dominazioni eppure rimangono molti scorci e 

architetture della Venezia dominante.

Andare per mare è attività di audacia e di coraggio. Pro-

prio dal molo di Trieste e dai suoi fari partì il giornalista Pa-

olo Rumiz, per il suo soggiorno in un faro, vicino alle isole 

Tremiti. Dalla sua penna felice tanti hanno compreso che il 

mare ha mille storie da raccontare, in ogni momento.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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SAN GIOVANNI ANTONIO FARINA, VESCOVO
4 MARZO

Gambellara, Vicenza, 11 gennaio 1803 - Vicenza, 4 marzo 
1888

Grande fi gura di vescovo ed educatore, Giovanni Anto-
nio Farina nacque a Gambellara, in provincia di Vicenza, nel 
1803. Entrato in seminario giovanissimo fu subito notata la 
sua predisposizione per l’insegnamento, al punto che a soli 
21 anni, quando ancora studiava teologia, gli venne affi dato il compito di tenere delle 
lezioni. Ordinato sacerdote nel 1827 svolse i primi anni del suo ministero a Vicenza. E 
fu qui che intuì il valore sociale che poteva avere l’insegnamento. Nel 1831 diede ini-
zio alla prima scuola popolare femminile e nel 1836 fondò le Suore Maestre di santa 
Dorotea Figlie dei Sacri Cuori, un istituto di «maestre di provata vocazione, consacra-
te al Signore e dedite interamente all’educazione delle fanciulle povere». Nel 1850 il 
Papa lo nominò vescovo di Treviso, dove si distinse in maniera particolare per la sua 
carità, tanto da essere chiamato il «vescovo dei poveri». Nel 1860 fu poi trasferito alla 
sede vescovile di Vicenza. In questa veste partecipò ai lavori del Concilio Vaticano 
I, dove sostenne con forza la defi nizione dell’infallibilità pontifi cia. Morì a Vicenza il 4 
marzo 1888.

Calendario attività estive
Quando si hanno tante attività da pia-

nifi care e i responsabili sono tanti, è ne-
cessario prendersi per tempo. E ritengo 
sia una grazia avere “tanto”. Le tre par-
rocchie che seguiamo (Camino, Fratta 
e Oderzo) ci offrono davvero tante pos-
sibilità con le quali possiamo lavorare: 
catechismo, animatori, patronato, as-
sociazioni, campiscuola, Grest, gruppi 
giovani. E tanti sono anche i laici che ci 
aiutano a prenderci cura dei più giova-
ni. Per cui, anche se la primavera 
deve ancora arrivare, è già ora di 
mettersi a lavorare per l’estate. 

Ci siamo trovati un paio di vol-
te noi sacerdoti con i responsabili 
di cui ho appena scritto per pro-
grammare nel dettaglio tutte le 
attività estive. Forti ormai di due 
estati in pandemia, quest’anno 
siamo partiti dalla speranza che si 
possa tornare ad un tipo di attivi-
tà il più possibile vicino al periodo 
pre-2020, sempre con le massime 
attenzioni che ci verranno comuni-
cate per proteggere la salute di tutti.

Non più dei mini campiscuola, 
ma dei campi estivi veri e propri, 
di una settimana, con tanti ragazzi. 
I tre Grest non in contemporanea, ma 
consecutivi, per dare la possibilità 

alle famiglie di partecipare 

a più iniziative. I campi delle varie asso-
ciazioni (Scout e Azione Cattolica) per 
garantire anche delle offerte formative 
differenti. E, per i giovani, esperienze di 
servizio e fraternità. L’aspetto più bello 
di questa fase di programmazione è stata 
propria la possibilità di mettere insieme le 
idee, le forze, le disponibilità di ciascuno.

Vi lasciamo le date decise fi no ad oggi. 
A breve apriranno le iscrizioni! Non pren-
dete impegni in quel periodo e… vi aspet-
tiamo numerosi ad ogni proposta!
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CAMPISCUOLA:

• 11 - 18 giugno: I turno per i ragazzi di prima e seconda 

media
• 16 - 23 luglio: per i ragazzi di quarta e quinta elementare

• 27 agosto - 3 settembre: II turno per i ragazzi di prima 

e seconda media

• Seconda metà di agosto: per i ragazzi di terza media.

GREST PARROCCHIALI:

• 19 giugno - 2 luglio: Camino e Fratta (in entrambe le 

parrocchie)

• 4 - 15 luglio: Oderzo

PER I GIOVANI

• 10-14 e 16-20 luglio: campi “Time Out” ad Assisi, dai 

14 ai 19 anni.
• Seconda metà di luglio: esperienza di servizio.

CAMPI SCOUT E AZIONE CATTOLICA

• Rivolgersi ai responsabili.
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I GRUPPI FAMIGLIA DELLE NOSTRE PARROCCHIE

VI INVITANO AL MESE DELLE FAMIGLIE

incontri di riflessione e condivisione in cammino verso la S. Pasqua

sabato 5 marzo 2022 Duomo di Oderzo

LA REALTA' E LE SFIDE DELLA FAMIGLIA

sabato 12 marzo 2022 Chiesa di Colfrancui

NON LASCIARE MORIRE L’AMORE

sabato 19 marzo 2022 Chiesa di Camino

GIOIA E BELLEZZA NELLA VITA DI COPPIA

sabato 26 marzo 2022 Chiesa di Fratta 

L’EDUCAZIONE DEI FIGLI

inizio degli incontri ore 20.30

per maggiori informazioni tel 0422 717590 - parrocchia di Oderzo

l l i p tto delle vigenti normative sanitarie

iniziative

Martedì 8 febbraio 2022 con grande gioiaMartedì 8 febbraio 2022 con grande gioia
Manilo Bucciol e Giuseppina Segat hanno festeggiato i loro 58 anniManilo Bucciol e Giuseppina Segat hanno festeggiato i loro 58 anni

di vita matrimoniale insieme; hanno ringraziato il signoredi vita matrimoniale insieme; hanno ringraziato il signore
nella Santa Messa celebrata nella chiesa di Piavon di Oderzonella Santa Messa celebrata nella chiesa di Piavon di Oderzo

per aver concesso loro salute e serenità.per aver concesso loro salute e serenità.
Un grande esempio per tutti noi di amore, fedeltà,Un grande esempio per tutti noi di amore, fedeltà,

condivisione e accoglienza.condivisione e accoglienza.

Tantissimi auguri agli sposi dai familiari!!!Tantissimi auguri agli sposi dai familiari!!!

Nel giorno della festa della Santa Famiglia 
(domenica 27 dicembre) papa Francesco
annuncia un anno dedicato alla famiglia. 
Inizierà il prossimo marzo, a 5 anni dalla 
pubblicazione dell’Esortazione apostoli-
ca Amoris Laetitia e si concluderà il 26 
giugno 2022 in occasione del X Incontro 
Mondiale delle Famiglie. Sarà, come an-
nunciato da Papa Francesco all’Angelus, un 
anno di rifl essione e approfondimento dei 
contenuti del Documento. “Le famiglie del 
mondo siano sempre più affascinate dall’i-
deale evangelico della Santa Famiglia e 
con l’aiuto della Vergine Maria divengano 
fermento di una nuova umanità e di una so-
lidarietà concreta e universale”.

Perciò, obbedendo a questo appello di 
papa Francesco, anche noi, in questa no-
stra unità pastorale, abbiamo deciso di 
fare qualcosa che potesse aiutare le nostre 
famiglie. A tal fi ne, proponiamo di orga-
nizzare un mese dedicato alla famiglia, 
facendo un percorso in preparazione alla 
Pasqua. Il mese scelto sarà il prossimo 
marzo che coincide anche con il tempo 
della Quaresima.

Una grandissima grazia nelle nostre 
parrocchie è che abbiamo già percorso 
un cammino con i gruppi della pastorale 

familiare. Abbiamo la presenza di cinque (5) 
gruppi nelle parrocchie di Oderzo, Camino 
Fratta e Colfrancui. Cogliamo l’occasione 
per promuovere, durante questo tempo qua-
resimale, sempre il sabato sera, incontri di 
preghiera, lode, rifl essione e testimonianze 
su temi proposti dal documento Amoris Lae-
titia, che sono molto attuali per la vita di cop-
pia, in specifi co, e la vita familiare nel tutto.
Il documento Amoris Laetitia è una ric-

chissima e vasta esortazione sinodale di papa 
Francesco sulla famiglia nella postmodernità, 
preparata poco dopo il Secondo Sinodo per la 
Famiglia tenutosi dal 4 al 25 ottobre 2015 in 
Vaticano. È un documento importante che ci 
insegna molto e ci aiuta a comprendere la fami-
glia e le sue sfi de in un profondo cambiamento 
d’epoca. Ovviamente non intendiamo esaurire 
questo documento, ma abbiamo pensato e de-
ciso, in comune accordo, di affrontare alcuni 
capitoli che riteniamo opportuni per rifl ettere 
sulla realtà concreta delle nostre famiglie in 
questo momento diffi cile della nostra storia.

Faremo 4 serate: sabato 5 marzo Duomo di 
Oderzo - LA REALTÀ E LE SFIDE DELLA 
FAMIGLIA; sabato 12 marzo Chiesa di Col-
francui - NON LASCIARE MORIRE L’A-
MORE; sabato 19 marzo Chiesa di Camino 
- GIOIA E BELLEZZA NELLA VITA DI 
COPPIA; e sabato 26 marzo Chiesa di Fratta - 
L’EDUCAZIONE DEI FIGLI. 

Con gioia invitiamo tutte le famiglie a parte-
cipare a questo momento così importante per 
la vita della nostra Chiesa. Vi chiediamo an-
che di contribuire a spargere la voce tra i vostri 
amici e familiari.

Don Nicivaldo de Oliveira Evangelista

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Girano voci di una revisione dell’organizzazione pastorale e 

di un riassetto delle parrocchie. Corrisponde al vero, Padre? 
E concretamente in cosa si tradurrebbe? (N.P.)

Gentile lettore, grazie per la sua domanda. 
La “pastorale” della Chiesa è la sua azione inserita nel tempo 

e nella storia. Essa quindi deve cambiare a seconda di come 
cambia la società. Ciò che non cambia sono la fede e le verità 
rivelate, contenute ed espresse attraverso i dogmi. Ma il modo in 
cui queste verità e la fede si incarnano e prendono vita nella re-
altà concreta di un territorio non può rimanere sempre lo stesso, 
perché la realtà è in perenne cambiamento.

Le parrocchie, ad esempio, come si erano confi gurate dal con-
cilio di Trento in poi, e cioè con una rigida delimitazione territoria-
le ed una accentuata clericalizzazione, in un contesto di mobilità 
come il nostro e nella visione di una Chiesa ministeriale ispirata 
al Concilio Vaticano II, sarebbero non solo anacronistiche ma an-
che incapaci di comunicare l’esperienza del Vangelo. Oggi, alle 
nostre Comunità cristiane, si richiede, invece, lo sforzo di riuscire 
a lavorare insieme in una pastorale più organica ed integrata. È 
questa la prospettiva da cui parte l’esperienza delle Unità Pasto-
rali che lungi dall’eliminare la valenza delle singole parrocchie ne 
potenziano la dinamica relazionale e comunionale contenuta nel 
Vangelo. 

Quali forme poi si andranno a costituire in riferimento ad una 
sempre maggiore organicità e comunione tra Parrocchie non è 
ancora chiaro ma certamente questa sarà la direzione del futuro.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:  parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Gina e ManiloGina e Manilo
sposi da 58 annisposi da 58 anni
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LA DIFFERENZA GENERAZIONALE
Domenica 23 gennaio, noi gruppo clan di Oderzo, sfi dando le gelide tem-

perature invernali, ci siamo avventurati in un’uscita giornaliera a Feltre. La 
mattina abbiamo rifl ettuto insieme sul tema della differenza generazionale: 
il focus era sul nostro vissuto personale durante il periodo di lockdown chiu-
si in casa, senza poter uscire e siamo arrivati alla conclusione che tra noi 
ragazzi e i capi, non c’è molta differenza di pensiero o di percezione di mo-
menti diffi cili: forse noi abbiamo sentito di più la chiusura dal punto di vista 
psicologico, e loro da uno più pratico. Successivamente alla 
rifl essione ci siamo cimentati in un’attività di gioco, sempre 
sul tema della differenza generazionale: il gioco era taboo, 
ovvero un gioco da tavolo dove bisogna far indovinare la 
parola scritta nel cartellino al proprio compagno, senza usa-
re la parola stessa o altre cinque parole elencate sulla carta.

Dopo ciò c’è stato il pranzo: data la bella giornata di sole, 
ci siamo messi fuori a cucinare con i fornelletti! Chi prima, 
chi dopo, chi una pasta troppo salata, chi una senza sale, ab-
biamo fi nito di mangiare e nel pomeriggio… tutti in pista! 
Non potevamo passare una giornata a Feltre senza cogliere 
l’occasione di metterci in gioco con il pattinaggio sul ghiac-
cio! E che risate! 

Per concludere al meglio la giornata ci siamo videocon-
nessi con un gruppo scout del Messico: quest’anno infatti, 
abbiamo deciso insieme ai capi di fare un’esperienza di ge-
mellaggio con il Messico, al fi ne di conoscere un po’ della 
loro realtà e farci conoscere un po’ anche noi.

Francesca
del gruppo clan

Masci…
e siamo ancora qua!

Non potevamo certo perderci questo nuovo anno 2022 che siamo certi non 
mancherà di sorprenderci con nuove opportunità, come sempre. 

Nuovo anno, nuovo Masci, e quindi abbiamo lavorato negli ultimi mesi per 
redigere la nuova Carta di Comunità e rivisto le cariche all’interno del Gruppo.

Per i non addetti ai lavori, la Carta di Comunità è il documento scritto e con-
diviso che segna il nostro impegno per i prossimi tre anni. Abbiamo deciso di 
restare ancorati ai valori e iniziative che avevamo tracciato in passato, conside-
rando che gli ultimi due anni hanno ridotto la capacità di sviluppare gli obiettivi 
che ci eravamo proposti. Questi sono richiamati dal nostro ‘fare strada’ (che è 
il senso e metodo Scout del camminare, accettare la fatica per tendere alla meta 
alta) nel ‘Cuore’ (restare nella Spiritualità del nostro Credo Cristiano espresso 
nella relazione con il Prossimo vicino e lontano che esprime un bisogno), nel 
‘Creato’ (di cui essere operosi custodi vivendo la vita all’aperto e creando attivi-
tà di salvaguardia della Natura), nella ‘Città’ (il Servizio nella comunità locale e 
mondiale è il nostro essere).

Tante parole, ma che signifi ca? Beh, solo per dire qualcosa di ‘visibile’ ricordo 
la nostra presenza alla messa del sabato sera per il ‘servizio Covid-19’. Poi ci 
sono le attività con i Medici Con L’Africa Cuamm, la valorizzazione della tec-
nica del mosaico, e tutte le attività che facciamo di continua crescita personale e 
di Comunità. 

Domanda: ma è roba solo per gli Addetti ai lavori (= ex Scout giovanili?). 
Certo restiamo ‘giovanilÌ nel fare, ma non serve essere stati Scout in gioventù, 
chiunque può essere parte viva nel ‘giocare il gioco’. Perché non provarci?

Con le nuove cariche indichiamo, per dare alcuni riferimenti da contattare, 
Giancarlo Casagrande quale ‘Magister’ (coordinatore), Gigi Vendrame (ri-
ferimento per attività Parrocchiali), Giuseppe Casagrande (riferimento con 
altre Associazioni) e Ezio Burigana con Luigina Botti per relazioni con la 
Consulta Diocesana. 
Vi aspettiamo!

G.C.

LA PROMESSA
Domenica 13 febbraio alcune Zampe Tenere del Branco Grande Wain-

gunga hanno fatto la Promessa… anche io! Credevo si facesse al patro-
nato ,invece…sorpresa! Dopo la Messa delle 8 in Duomo, abbiamo fatto 
una bella passeggiata sull’argine del Monticano e abbiamo raggiunto la 
Chiesetta di Fratta… Ci siamo messi in cerchio e abbiamo ricevuto due 
foglietti con scritta la Legge del Branco: noi dovevamo fare una scenetta 
per presentarla. 

Poi è arrivato fi nalmente il momento tanto atteso…la Promessa! Quando 
è toccato a me ero molto agitato, perché aspettavo da tanto questo momen-
to e avevo paura di dimenticarmi le parole… e invece anche se ero emo-
zionato me le sono ricordate. E che bello quando mi hanno consegnato il 
fazzolettone blu! Non riuscivo a stare fermo dalla gioia mentre stringevo 
le mani ai Vecchi Lupi. Finita la cerimonia, abbiamo fatto un altro gioco e 
sono arrivati i genitori a prenderci.

La giornata della promessa per me è stata emozionante e non la dimen-
ticherò mai.

Giovanni Furlan
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Grazie ai LIONS
Anche quest’anno i Lions Club del Distret-

to 108Ta2, hanno unito le forze per realizzare 

un Progetto comune: lo screening visivo 

dell’infanzia.

Questo servizio si inserisce a pieno titolo, 

nello straordinario impegno dei Lions di tutto 

il mondo, nella lotta alla cecità e ai programmi 

legati alla vista. L’obbiettivo è quello di ricono-

scere tempestivamente i defi cit visivi, al fi ne di 

favorirne le cure.

Con questo spirito, il Lions Club di Oderzo 

ha proposto alla Scuola dell’Infanzia “Carmen 

Frova”, come già avvenuto negli anni prece-

denti, di eseguire uno screening oftalmologico 

sui bambini e le bambine della scuola dell’In-

fanzia, di anni 4, per evidenziare eventuali di-

fetti di refrazione e particolari condizioni di ani-

sometropia (forte differenza di refrazione tra 

un occhio e l’altro), con possibile presenza di 

occhio “pigro”, ovvero ambliope con o senza 

strabismo.

L’intervento non invasivo e gratuito, è stato 

eseguito nel mese di novembre 2021 dal Dott. 

Franco Catania, medico oculista e dalla Dott.

ssa Antonella Vecchies, ortottista. Le famiglie 

ringraziano di cuore per l’opportunità avuta.

La Scuola dell’Infanzia “Carmen Frova”, at-

tualmente ospita un totale di 209 bambini e 

bambine accolti nelle sezioni dell’Infanzia, Pri-

mavera e Nido. Un numero importante per il 

territorio, un numero importante da gestire in 

tutte le sue forme. Quando ci vengono offerte 

delle opportunità come quella dello screening 

visivo, il nostro cuore si apre per la generosità. 

Esso costituisce una opportunità unica visto 

che nel passato qualsiasi intervento di preven-

zione richiesto, aveva comunque un costo.

Il Comitato di Gestione e la Scuola stessa 

sono a ringraziare il Presidente Dott. Paolo 

Pavan del Lions Club di Oderzo, la Signora 

Onella Fregonas in qualità di referente e re-

sponsabile del Service per aver organizzato 

e curato l’intervento, i Dottori Franco Catania 

e Antonella Vecchies per l’opera prestata nel 

tempo, con costanza e professionalità.

scuolasc

CARMEN ARMEN FROVFROVA

ProgettoProgetto
“Happy English”“Happy English”
È iniziato il progetto “Happy English”, un la-boratorio creativo ed espressivo in lingua ingle-se, rivolto ai bambini e bambine che frequentano il secondo e terzo anno della scuola dell’infan-zia. 

L’inglese, appreso in modo naturale, diverten-te, attraverso il gioco, le attività manuali, le can-zoni, le fi lastrocche, il role play…
tale progetto unisce l’apprendimento della lin-gua inglese allo sviluppo socio – emotivo, fi sico ed intellettivo dei bambini; apprendimento che avviene attraverso i sensi e non soltanto ripeten-do le parole e le frasi.

Nell’insegnamento precoce di una lingua stra-niera, il gioco rappresenta uno strumento di-dattico indispensabile, è un mezzo naturale che spinge alla curiosità della scoperta di un nuovo codice linguistico.

“ English Corner “, angolo di inglese, luogo dove i bimbi si recano per l’esperienza di questo laboratorio. È accogliente, stimolante, ricco di materiali che permettono di acquisire la lingua in modo piacevole, visionando immagini di per-sonaggi, mezzi di trasporto ed altro, tipici dello stile inglese, sono elementi nuovi che incuriosi-scono i nostri bambini.
Ad accompagnare i piccoli durante il percorso, c’è un personaggio mediatore d’eccezione… Sir Geronimo, un topo baronetto che proviene, nien-te meno che dall’Inghilterra!
È proprio con Sir Geronimo che nel corso dell’anno, diversi saranno gli spunti per avvici-narsi alla cultura straniera, partendo con il famo-so autobus a due piani di colore rosso, gireremo l’Inghilterra scoprendo che c’è anche la regina, Queen Elizabeth e i bambini vivranno alcune delle più importanti tradizioni e festività in stile British…

...e allora… fasten your seat belts, let’s go!!! Allacciate le cinture, si parte!!!

Teacher Katy

Come si forma il ghiaccio: 
anche questo l’ho imparato 
all’asilo.

Eh sì! Molti sono gli esperi-
menti che si fanno fi n dalla tene-
ra età e i bambini ne rimangono 
stupefatti.

Fa freddo, le strade sono 
ghiacciate e andando per campi, 
là dove ci sono dei piccoli fossati 
con qualche rigagnolo d’acqua, 
qualche bimbo ha visto il ghiac-
cio.

Queste le considerazioni dei 
bambini delle sezioni Blu e Ver-
de mezzani. Ma il ghiaccio come 
si forma?

Ovviamente si forma quando 
fa molto freddo e per spiega-

re la trasformazione dall’acqua 
al ghiaccio, di solito si prende 
la vaschetta del ghiaccio, la si 
riempie d’acqua e la si pone in 
congelatore fi nché non si soli-
difi ca. Ma, si sa, i bambini sono 
curiosi e non si accontentano e 
chiedono: “ma in natura, come si 
forma il ghiaccio?”

Ecco allora che si inizia a pro-
vare, sperimentando. Ben vestiti 
con sciarpa e berretto, si va in 
giardino a raccogliere dei ramet-
ti di pino, bacche, foglie. A que-
sto punto si dispongono su dei 
piattini di plastica creando una 
coreografi a a piacere. Il piatto 
sarà riempito di acqua e poi... si 
aspetta il giorno dopo per vedere 
che cosa accade.

Giorno 1, nulla
Giorno 2, nulla
Giorno 3, in alcuni piatti l’ac-

qua è congelata regalando un bel-
lissimo ciondolo di ghiaccio, in 
altri no.

Perché? E fi occano le ipotesi: i 
primi due giorni non faceva ab-
bastanza freddo; il terzo giorno 
sì! I piatti dove non si era forma-
to il ghiaccio sono risultati esse-
re scarsi di acqua, probabilmente 
perché bevuta dagli uccellini o 
da qualche altro animaletto. Ma i 
ciondoli ghiacciati sono una vera 
meraviglia, peccato duri pochis-
simo!

Ora i bambini, come piccoli 
scienziati, sono soddisfatti.
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
La candeloraLa candelora
2 febbraio, festa della Candelora, la 

Chiesa Cattolica celebra la presenta-
zione di Gesù al Tempio secondo la 
Legge Giudaica che riguarda il primo-
genito maschio.

Nel Vangelo di Luca 2,29 Simeone, 
mentre tiene in braccio il Bimbo Gesù 

dice: “Ora lascia, o Signore, che il tuo 
servo vada in pace secondo la tua pa-
rola: perché i miei occhi han visto la 
tua salvezza, preparata da te davanti 
a tutti i popoli, luce per illuminare le 
genti e gloria del tuo popolo di Isra-
ele”.

Con queste parole si dà senso alla 
Candelora che diventa simbolo di 
Gesù, luce per illuminare le genti.

I bambini hanno ben compreso que-
sto signifi cato, tradotto in un “lavo-
retto” da portare in famiglia. La Can-
delora benedetta entra in ogni casa e 
nelle antiche tradizioni veniva accesa 
soprattutto durante le calamità atmo-
sferiche come una sorta di protezione.

Ci sono anche dei proverbi legati a 
questa.

“Candelora piova e bora,
de l’inverno semo fora;
Candelora sol e vento
dell’inverno semo dentro”.
Molti altri i detti e le leggende lega-

te a questo periodo, come l’uscita dal 
periodo buio dell’inverno; dal caos, 
celebrato nell’antica Roma, del mese 
di febbraio dove i riti del carnevale ri-
baltavano le regole per poi dare nuovi 
inizi e molto altro ancora.

Ameta'  siam
dell'inverno

Indovina il giorno odierno:
a metà siam dell’inverno,
piano piano, storia vera !
si va verso primavera.

Da quest’oggi, in verità,
ogni di si allungherà;
dentro chiese e chieseƩ e
dan candele benedeƩ e

Dimmi, dai, non vedo l’ora:
oggi è la …. Candelora.

(Jolanda Restano)

Proverbio dialett ale
Quando vien la Candelora
dell’inverno semo fora
ma se piove e Ɵ ra vento
dell’inverno semo dentro .

Nella mente di un bambino, il 
repertorio di azioni, pensieri, sfi -
de, conoscenze è conƟ nuamente 
in mutazione in base alle sƟ mola-
zioni che riceve, così pure la fan-
tasia galoppa e sprigiona tuƩ a la 
sua potenza davanƟ  alle proposte 
pervenute. Questo determina la 
sua crescita cogniƟ va, aff eƫ  va ed 
emozionale. Il gioco è lo strumen-
to cardine per la trasmissione di 
"daƟ " informaƟ vi che si traducono 
in azioni che il bambino compie, 
sviluppando il pensiero analogico. 
Il "far fi nta che" permeƩ e di tra-
sformare la realtà in qualcosa d’al-
tro, adaƩ andolo al contesto.

È il caso di molƟ , tanƟ  fogli di car-
ta velina bianca, leggera e duƫ  le, 

arrivaƟ  al nido una maƫ  na in cui 
il termometro segnava meno zero: 
forse tempo di neve! Forse, ma 
come?

Siamo nella sezione dei Delfi ni e 
m. Carla è pronta a disporre i fogli 
come se fossero un manto bianco. 
In un aƫ  mo i bimbi si sono appro-
priaƟ  del suolo, rotolandovi dentro 
tra gridi di gioia e sorrisi. Le loro 
espressioni soddisfaƩ e riscaldano 
il nostro cuore. Finita la gioia dei 
giochi motori, si inizia a costruire 
e foglio dopo foglio, debitamente 
accartocciato, ecco che spunta un 
bellissimo pupazzo di "neve"! Un 
modo semplice per far vivere una 
emozione "Ɵ epida" che l’inverno 
può portare.

A scuola
si pratica

anche il telaio
e si sperimenta 

il bucato

La neve al Nido
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EMIRATI ARABI UNITI.
PEÑA PARRA INAUGURA LA NUNZIATURA

APOSTOLICA AD ABU DHABI

Un segno di speranza per la piccola comunità cat-

tolica di questo Paese e di tutta la penisola arabica

È stato il sostituto per gli Affari generali della Se-

greteria di Stato, a presiedere, ieri ad Abu Dhabi, la 

celebrazione eucaristica per l’apertura della nunzia-

tura apostolica negli Emirati Arabi Uniti. Tra i temi 

affrontati nell’omelia, monsignor Edgar Peña Parra, 

soffermandosi sulla Giornata della vita consacrata, 

ha evidenziato come «una delle sfi de che appartiene 

a tutte le vocazioni nella Chiesa sia quella di cadere 

nello scoraggiamento».

Un pericolo peraltro non nuovo nelle storia della 

Chiesa. Al contrario, il rischio «di perdere la spe-

ranza e di chiederci se ne vale la pena» è sempre 

stato presente e anche il Signore «venuto ad offrir-

ci la salvezza è stato accolto spesso con rifi uto e 

incomprensione». Ma nonostante questo ha saputo 

sopportare tutto «pazientemente, ottenendo per noi 

la corona della vittoria».

Non a caso proprio la pazienza è stata evidenziata 

dal sostituto della Segreteria di Stato come la virtù, 

nutrita dalla speranza cristiana, della comunità cat-

tolica di Abu Dhabi e dell’intera penisola arabica. 

Giacché anche se è un piccolo gregge– ha aggiun-

to Peña Parra – «ogni parte del Corpo di Cristo, la 

Chiesa, ha un ruolo da svolgere».

Da qui l’esortazione a proseguire nella testimo-

nianza del messaggio di salvezza «che Dio offre al 

mondo: un messaggio di lieta novella, di pace e di 

speranza; un messaggio di libertà per coloro che 

sono in una condizione di oppressione o di cecità 

spirituale; un messaggio che offre verità e autentica 

unità».

Infi ne, l’invito dell’arcivescovo a pregare «per le 

benedizioni della perseveranza, della pazienza e del-

la speranza, in modo da non scoraggiarci neanche 

quando i nostri sforzi non sembrano portare frutti».

FAME E GUERRE, ECCO L’AFRICA
DELLE DISEGUAGLIANZE
CHE CREANO MIGRANTI

Appello dell’Oxfam al summit dei leader dell’U-

nione Africana del 5 e del 6 febbraio sull’emergen-

za alimentare, ad Addis Abeba

In questo momento in Africa 1 persona su 5 (282 

milioni di abitanti) soffre di denutrizione e 93 milioni 

di persone in 36 Paesi stanno rimanendo letteral-

mente senza cibo. I più colpiti sono donne e bam-

bini. I Paesi colpiti da guerre, guerriglie e violenze 

sono 20. L’instabilità politica e l’aumento delle mate-

rie prime peggiorano la situazione e creano sfollati, 

profughi, migranti.

Nella regione sub-sahariana un bambino muore per 

fame ogni 30 secondi, 1 su 3 sotto i cinque anni soffre 

di denutrizione cronica, mentre 2 donne su 5 (in età 

fertile) soffrono di anemia per carenza di cibo. I prezzi

dei beni alimentari in tutto il continente sono schiz-

zati alle stelle, più alti del 30/40% rispetto al resto 

del mondo, in proporzione al Pil pro-capite.

“Nel 2020 il 60% della popolazione africana – qua-

si 800 milioni di persone – ha sofferto di insicurezza 

alimentare: 90 milioni di persone in più rispetto all’an-

no precedente. Crisi climatica, pandemia e guerre

alimentano la fame che ogni minuto causa la morte 

di 6 persone e richiedono una risposta urgente da 

parte dei leader africani”, ha detto Francesco Petrel-

li, policy advisor per la sicurezza alimentare di Oxfam 

Italia: “Diversi Paesi africani stanno aumentando gli 

investimenti in assistenza sanitaria e forme di prote-

zione sociale per rispondere allo shock pandemico, 

ma si tratta di misure ancora insuffi cienti e scolle-

gate tra loro. La disperata realtà è che le famiglie 

faticano a sfamare i propri fi gli, vendono il bestiame 

sopravvissuto a siccità sempre più dure e lunghe, 

perdono i raccolti. Oltre 3 milioni di persone in So-

malia hanno dovuto lasciare le proprie case, perché 

sull’orlo della carestia, in Ciad, Benin, Niger, Mali e 

Mauritania gli allevatori sono allo stremo”.

Ben 20 Paesi africani in questo momento sono attra-

versati da violenza e confl itti, con 7 colpi di Stato che 

si sono verifi cati solo nell’ultimo anno. Se non bastas-

se l’emergenza Covid, la siccità ha decimato miglia-

ia di ettari di raccolti e ucciso il bestiame, ossia tolto 

a milioni di persone la loro fonte primaria di reddito e

sostentamento.

(da SIR)

FRANCESCO: UN PAESE ACCANTO
A UN MIGRANTE MALATO

E UN POPOLO VICINO A RAYAN
Il Papa all’Angelus ricorda la storia di un giovane 

ghanese, malato terminale, tornato in patria grazie 

alla solidarietà di un paese nel Monferrato e la vi-

cenda del bambino morto in Marocco dopo essere 

caduto in un pozzo. Tutto un popolo ha aspettato e 

sperato.

In un mondo abituato ad accendere i rifl ettori su 

storie drammatiche, tra cui incidenti, assassini e 

brutte notizie, si possono scorgere anche luci e te-

stimonianze “che fanno bene”. 

La storia di un giovane migrante

Una di queste, ricordate dal Papa all’Angelus, è la 

vicenda di un ragazzo ghanese, John, arrivato sette 

anni fa in Italia in cerca di un futuro migliore. Il giova-

ne migrante, 25 anni, ha scelto di rimanere a Vignale 

Monferrato, dove ha incominciato a lavorare in una 

azienda vinicola. Esami clinici hanno poi riscontrato 

un carcinoma e quando ha espresso il desiderio di 

tornare in patria, per salutare il padre prima di mori-

re, si è immediatamente messa in moto la macchina 

della solidarietà. Grazie a questa staffetta, sono sta-

ti comprati i biglietti aerei per lui e per il cugino che 

lo ha accompagnato in Ghana.

In quel paese del Monferrato hanno fatto subito 

una raccolta e, imbottito di morfi na, lo hanno messo 

sull’aereo, lui e un compagno, e lo hanno inviato 

perché potesse morire tra le braccia del suo papà. 

Questo ci fa vedere che oggi, in mezzo a tante brut-

te notizie, ci sono cose belle, ci sono dei “santi del-

la porta accanto”.

Un popolo accanto ad un bambino

L’altra storia su cui il Papa si sofferma all’Angelus 

è quella legata alla drammatica vicenda del bambino 

morto ieri in Marocco dopo essere caduto in un poz-

zo. “Tutto un popolo - ha detto Francesco - si è ag-

grappato” per salvarlo. Un popolo intero ha aspetta-

to, sperato. Il piccolo Rayan, purtroppo, è deceduto 

a causa “delle ferite riportate” durante la caduta. I 

soccorritori lo hanno raggiunto quando il suo corpo 

era ormai senza vita.

Era tutto il popolo lì, lavorando per salvare un 

bambino! Ce l’hanno messa tutta. Purtroppo non 

ce l’ha fatta…. Grazie a questo popolo per questa 

testimonianza!

Le vicende del giovane ghanese e quella del bam-

bino in Marocco ci fanno “vedere - ha concluso il 

Papa - che oggi, in mezzo a tante brutte notizie, ci 

sono cose belle, ci sono dei “santi della porta ac-

canto”. Un paese del Piemonte e un popolo del 

Nord Africa non sono rimasti indifferenti davanti alla 

sofferenza umana. “Testimonianze che fanno bene”.

(da Vatican News)

IL BILANCIO. IL MESSICO STA MIGLIORANDO: 
NEL 2021 «SOLO» 91 OMICIDI AL GIORNO

Il Paese ha registrato 33.308 omicidi negli ultimi 

dodici mesi, una media di 91,25 al giorno, in calo 

del 3,6% rispetto ai due anni precedenti. «Sei Stati 

su 32 concentrano il 50% delle vittime»

Con il cinismo tipico di chi soffre sulla propria pel-

le un dramma quotidiano, un’analista della stampa 

messicana ironizza sul nuovo rapporto sul crimine: 

«Quest’anno è andata bene, ci sono stati solo 91 

omicidi al giorno» .Il Messico ha registrato 33.308 

omicidi nel 2021, una media di 91,25 al giorno, in 

calo del 3,6% rispetto ai due anni precedenti, se-

condo i dati uffi ciali appena diffusi. «Sei Stati su 32 

concentrano il 50% delle vittime di omicidi», ha indi-

cato il ministro della Pubblica sicurezza, Rosa Icela 

Rodríguez. Si tratta di Messico, Guanajuato, Baja 

California, Chihuahua, Jalisco e Michoacan. «Stiamo 

assistendo a una tendenza al ribasso», ha affermato 

in conferenza stampa la ministra del governo di si-

nistra del presidente Manuel Lopez Obrador. Nel 

2019 era stata registrata la cifra record di 34.690 

omicidi, poi 34.554 nel 2020, anno di ridotte atti-

vità sociali a seguito della pandemia di Covid-19.

Circa 340.000 persone sono state uccise nel Pa-

ese dal 2006, quando l’ex presidente Felipe Cal-

deron ha dichiarato guerra totale al traffi co di 

droga. Il Messico conta anche più di 95.000 per-

sone scomparse, secondo i dati uffi ciali della Com-

missione nazionale di ricerca. Le sparizioni sono ini-

ziate con la ‘guerra sporca” delle autorità contro i 

movimenti rivoluzionari di sinistra degli anni ‘60-’80.

Nonostante questa violenza, il Paese da 128 milioni 

di abitanti è al settimo posto tra i paesi più turistici 

al mondo, con 45 milioni di visitatori nel 2019, se-

condo l’Organizzazione mondiale del turismo. Diver-

se zone molto turistiche sono relativamente sicure, 

come lo stato sudoccidentale di Oaxaca.

nel mondo

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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SAN GIUSEPPESAN GIUSEPPE
uomo dei tempi difficiliuomo dei tempi difficili
Ci aiuta a riscoprire il senso della paternità
e della responsabilità educativa

Quest’anno viviamo la festa di San Giuseppe a po-
chi mesi dalla chiusura dell’anno a lui dedicato, che è 
coinciso con uno dei periodi più diffi cili negli ultimi 
anni: quello della pandemia. E anche in questa fase di 
uscita (speriamo!) da questa calamità, continuiamo ad 
affi darci a San Giuseppe sia per la nostra salute fi sica, 
ma soprattutto per quella morale e spirituale. Nel diffi -
cile momento della nascita e dei primi anni di crescita 
di Gesù, Dio ha affi dato la custodia di suo Figlio alle 
cure di San Giuseppe. Ora invita tutti noi, suoi fi gli, ad 
affi darci alla sua paterna protezione e ad imparare da 
lui il senso della paternità e della responsabilità educa-
tiva in questo diffi cile momento. 

La santità di san Giuseppe si realizza nelle circo-
stanze concrete che ha dovuto vivere ed affrontare. Gli 
eventi della nascita di Gesù sono stati diffi cili, pieni di 
ostacoli, di problemi. Se Maria è colei che ha dato al 
mondo il Verbo fatto carne, Giusep-
pe è colui che lo ha difeso, che lo ha 
protetto, che lo ha nutrito, che lo ha 
fatto crescere. In lui potremmo dire 
c’è l’uomo dei tempi diffi cili, l’uomo 
concreto, l’uomo che sa prendersi la 
responsabilità. In lui si uniscono due 
caratteristiche: da una parte la sua 
spiritualità, dall’altra la sua concre-
tezza. San Giuseppe sa ascoltare Dio 
che parla al cuore: solo una persona 
che prega, che ha un’intensa vita spi-
rituale, può avere la capacità di distin-
guere la voce di Dio. Ascoltando questa voce 
affronta i problemi con grande praticità e 
davanti alle diffi coltà e agli ostacoli egli non 
assume mai la posizione del vittimismo. Il 
suo compito non facile avrebbe potuto aprir-
si alla lamentela, alla solitudine, ad un cer-
to rimpianto umano, invece risponde con il 
silenzio, l’obbedienza, l’amore al sacrifi cio 
e la responsabilità di non fuggire di fronte 
alle fatiche. Si mette nella prospettiva di re-
agire, di corrispondere, di fi darsi di Dio e di 
trovare una soluzione in maniera creativa. In questo 
tempo che stiamo vivendo San Giuseppe può inco-
raggiarci, aiutarci, ispirarci, per capire qual è il modo 
giusto per sapere affrontare questi momenti diffi cili. 

È un’epoca segnata anche dall’incapacità di pren-
dere delle decisioni grandi nella propria vita. I no-
stri giovani molto spesso hanno paura di decidere, 
di scegliere, di mettersi in gioco. Un educatore e un 
padre sono tali non solo quando rispondono sì o no, 
ma soprattutto quando incoraggiano e rendono pos-

sibili le grandi scelte. E ogni scelta ha sempre delle 
conseguenze e dei rischi e a volte per paura rimaniamo 
paralizzati e non riusciamo a fare nulla. Un vero padre 
non ti dice che andrà sempre tutto bene, ma che se an-
che le cose non andassero bene tu potrai affrontare e 
vivere con dignità anche quei momenti, anche quei fal-
limenti. È proprio nell’esperienza della caduta e della 
debolezza che si riconosce il carattere di una persona.

San Giuseppe riporta alla nostra considerazione il 
senso della paternità. Da tempo si dice e si scrive che 
la nostra è una società senza padri, che è necessaria la 
riscoperta della fi gura del “padre” come indispensabi-
le nella crescita armonica e nella educazione completa 
dei fi gli, che tanto oggi sembrano mancare di punti di 
riferimento educativi affi dabili e consapevoli. Il sen-
so della paternità è entrato in crisi, ma la rifl essione e 

l’esempio di San Giu-
seppe ci possa essere 
di aiuto nel riscoprir-
lo, rivalutarlo e ren-
derlo attuale. Oggi 
c’è davvero bisogno 

di padri, di punti di riferimento autorevoli e degni di 
fi ducia, capaci di cura e dedizione. Non si nasce padri 
ma certamente tutti nasciamo fi gli. Ciascuno di noi è 
innanzitutto un fi glio, proviene da una relazione im-
portante che lo ha fatto crescere e che lo ha condizio-
nato nel bene o nel male. Un giorno, quando avremo 
la responsabilità della vita di qualcuno, porteremo con 
noi innanzitutto l’esperienza che abbiamo fatto perso-
nalmente. Il rapporto di paternità che Giuseppe aveva 
con Gesù ha infl uenzato la sua vita fi no al punto che la 
futura predicazione di Gesù è piena di immagini e ri-
ferimenti prese proprio dall’immaginario paterno. Ciò 
signifi ca che Giuseppe ha fatto talmente bene il padre 
fi no al punto che Gesù trova nell’amore e nella paterni-
tà di quest’uomo il riferimento più bello da dare a Dio. 

Se siamo fi gli domandiamoci che padri vogliamo di-
ventare: possiamo decidere in che modo voler bene a 
qualcuno, in che modo prenderci la responsabilità di 
qualcuno. E una delle caratteristiche più belle della 
paternità e dell’amore è la libertà, perché l’amore non 
deve mai diventare prigione, possesso. Un buon padre 
è tale quando sa togliersi al momento opportuno, senza 
voler imporre dall’alto un’immagine, un’aspettativa, 
affi nché il fi glio possa emergere con la sua bellezza, 
con la sua unicità, con le sue scelte, con la sua voca-
zione. Un buon padre sostiene, accompagna, incorag-
gia e poi lascia libero chi ama. Rimanendo a fi anco o 
nell’ombra, con lo sguardo attento a colui che ha gene-
rato e che ora prosegue sulle strade della vita. 

Don Massimo Rocchi

padri

Caro papà. Voglio parlarrti anche se sono passati tanti anni dal-

la tua morte e tua fi gliaa è diventata una donna anziana. Tu sei 

stato grande nella tua sempliccità, sia prima come fi glio e fratello, che 

quando ti sei fatto una famiglia.

Ad appena trentasette anni ssei rimasto vedovo con tre fi gliolette dai 

sei anni ai venti mesi, dopo avver strenuamente lottato per salvare la 

ta della tua giovane moglie. Doopo questa disgrazia, ti sei trasferito ad 

derzo ed hai ampliato la casa dei tuoi genitori, in seguito ti sei rispo-

ato e hai avuto fortuna anchee nel secondo matrimonio, incontrando 

na persona di grandi virtù e la ffamiglia è aumentata con l’arrivo di una 

uova fi glia.

La ragione della tua vita è staato il lavoro, il lavoro e ancora il lavoro, 

famiglia e sempre famiglia, onestà e aiutare tutti il ttuo Vangelo. Mai un bicchiere di vino, mai 

una bestemmia, mai un’ora tutta tua con amici, mai uuna vacanza, mai alzata la voce in casa o 

lamentele perché a tavola qualcosa non ti piaceva.

La tua vita di sacrifi cio, è stata sempre illuminata daal sorriso e dal buonumore, la chiacchiera 

non era maix malevola, ma amica, di chi è abituato a sttare in mezzo alla gente e vuoi bene quasi 

a tutti. Non ti pesava andare al lavoro in bicicletta in tutte le stagioni, perché tu un’automo-

bile non l’hai mai posseduta, o rimanere tutto il giornno in negozio senza riscaldamento e per 

questo d’inverno avevi geloni! Il venerdì poi ti alzavi presstissimo e andavi in bottega a preparare 

per i tuoi clienti i pacchetti dii un baccalà che era la tua specialità.

In quegli anni duri del dopoguerra, molti clienti venivano da te a far la q p

i su libretti grigi e loro alla fi ne del mese, spesa e tu segnavi gli importi

do le loro possibilità, sapendo che tu eri ti davano un acconto second

ldo completo.disponibile ad aspettare il sa

provenienti dalla campagna, facevano la Tante volte, alcune persone 

delle loro galline invece di usare il denaro. spesa pagandoti con le uova d

a le uova rotte e noi eravamo costretti a Così la sera tu portavi a casa

mangiare grandi frittate.

volentieri, dopo i settant’anni, ed io pen-Ti sei ritirato dal lavoro mal 

orire lavorando dietro il tuo banco.so che tu avresti preferito mo

a gente eri “Sior Angelo” e per me, come Angelo ti chiamavi ma per la

ato davvero.per molti, un angelo lo sei sta

Verardo Rainelda 
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Quattro donne insegnanti, modelli di 

professionalità, competenza e umanità, 

che hanno svolto un importante servizio 

educativo e formativo a intere generazio-

ni di studenti opitergini.

Quattro donne affettuosamente ami-

che e solidali, dal carattere forte, au-

tonomo e coraggioso. Figure vere e 

appassionate, a cui oggi possiamo ispi-

rarci per l’impegno, la responsabilità, la 

rettitudine e la coerenza.

Ognuna di loro ha sa-

puto ascoltare il “cuore” 

e guardare la luce che 

rischiara il cammino. Ha 

sentito e nutrito la propria 

vocazione, contribuen-

do a una maturazione di 

sé e del ruolo femminile. 

Quella vocazione che è 

la spinta della quercia 

dentro la ghianda e della 

ghianda che vuole diven-

tare quercia.

Quattro donne amanti 

dello studio, unite dall’a-

more per la storia, la let-

teratura, la poesia, l’arte, 

la bellezza. E, sia pur 

in modo diverso, dalla 

Fede. Radicata e tenace 

quella di Gina, semplice 

e naturale quella di Lui-

gia, entrambe vissute in 

un ambiente familiare ric-

co di stimoli religiosi. Più 

sofferta e variegata per 

Maria Teresa e Vittoria.

Quattro donne ricche 

di talento e di interessi.

Colleghe di lettere all’I-

stituto Sansovino, Maria 

Teresa, Vittoria e Gina si 

dilettavano a scrivere e a 

dipingere. E Gina funge-

va a volte da confi dente, 

da sostegno spirituale.

Luigia era una donna 

votata alla scuola. Do-

cente di matematica alle 

medie, molto stimata e 

apprezzata a Oderzo. 

Le famiglie volevano lei 

come insegnante dei fi gli 

per la sua serietà e per la 

preparazione che forniva 

agli alunni in vista delle 

superiori. Con pazienza 

e tenacia riusciva infatti 

a stimolare in loro il pia-

cere dell’apprendimen-

to, ad aiutarli a superare il timore delle 

diffi coltà e a provare soddisfazione nel 

superarle. Sobria, riservata e saggia, era 

una garanzia.

Amica generosa e fedele, ogni mattina 

dopo la Messa veniva a trovare Vittoria. 

Si sedeva accanto a lei e così parlavano 

a lungo. Altre volte era il giardino la loro 

meta preferita. I fi ori, le piante, le tarta-

rughe.

Quattro donne innamorate della na-

tura.

Vittoria adorava prendersi 

cura dell’orto che riempiva 

di alberi da frutto, ma anche 

di rose, peonie, iris, alche-

chengi, oleandri, gelsomino 

giallo...

E nei quadri ritraeva i suoi 

fi ori perché così, diceva, li 

avrebbe salvati dalla morte.

Gina ringraziava per ogni 

dono della terra e gioiva ai 

primi segni di primavera: 

l’esplosione delle forsizie, 

lo sbocciare dei pirus o lo 

spuntare silenzioso delle pri-

mule e delle viole tra il verde 

nuovo dell’erba.

Maria Teresa aveva crea-

to, sotto le fi nestre del suo 

condominio, un piccolo, gra-

zioso angolo di essenze pro-

fumate. Quando mi capita 

di passare di là, sorrido nel 

rivederlo quasi intatto e ho 

l’impressione che una mano 

invisibile ancora lo curi.

Il giardino di Luigia era 

sempre perfetto e in ordine: 

un tripudio di ortensie e ge-

rani.

E quando le amiche si in-

contravano, si scambiavano 

allegramente esperienze, 

consigli e …. talee.

La nostra memoria scava, 

indaga, ricerca il passato. E 

lo riporta alla luce con affet-

to, nostalgia e ...smarrimento, 

mentre incontra inevitabil-

mente l’assenza, l’esperienza 

della perdita e del lutto.

Ma il ricordare è necessa-

rio. Rivive infatti la presenza e 

soprattutto la libera dal tem-

po caduco e transitorio, per 

immergerla nel tempo univer-

sale. Nell’eterno.

Donatella Moretto

8 marzo

CIF Oderzo - notizie -

Elda donna speciale
A partire da questo anno, il CIF, Centro Italiano Femminile di 

Oderzo, è confl uito nell’associazione NOI, attiva nella nostra par-

rocchia e con la quale abbiamo già collaborato, ad esempio, nei 

trascorsi grest estivi.

Con gli stessi intenti ed entusiasmo parteciperemo fattivamen-

te alle varie iniziative e proposte che si presenteranno prossima-

mente.

La nostra sede in Via Postumia n.6 e gli incontri, saranno quelli 

di sempre e cioè il sabato pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30. 

Non appena ci sarà possibile, pandemia permettendo, riprende-

remo le consuete attività.

A Natale il nostro gruppo ha voluto dare un particolare saluto e 

ringraziamento alla Signora Elda Cappelletto che termina la sua 

lunga esperienza associativa in concomitanza con la chiusura del 

CIF e  il passaggio alla associazione NOI.

Elda è stata una colonna portante del CIF di Oderzo, fi n dagli 

inizi della sua costituzione, insieme alla compianta sorella Maria e 

ci ha trasmesso il senso del bello con i diversi suoi lavori, in modo 

particolare con gli stupendi, raffi nati ricami.

Fili, aghi, tessuti leggeri e pregiati…intrecciando un fi lo dopo 

l’altro seguendo un disegno dalle linee sottili…con mani ferme, 

precisione, pazienza e vista acuta.

È stata una maestra generosa, che ha donato con gioia metten-

do a disposizione di tutte la sua competenza, mai superba nell’in-

segnare e nel correggere, sempre sorridente con dolce fermezza.

Anche in occasione dell’otto marzo, festa della donna, la portia-

mo come esempio prezioso di donna speciale per noi tutte.

Gloriana

Vittoria Moretto

Maria Teresa

Marson

Gina Corbolante

Luigia Spilimbergo

Ormai conosciamo tutti ciò che è successo nella prima metà di 
febbraio: ragazze che si picchiano. Quando mi hanno riferito 

e mostrato i video che girano in rete, la mia prima reazione è stata 
di disgusto e indignazione. Uno degli “incontri” si è svolto l’11 feb-
braio. La mattina stessa, e per il resto della giornata, radio e tv infor-
mavano che l’11 febbraio è la Giornata mondiale delle Donne e delle 
Ragazze nella scienza. Sui media si è discusso della diffi coltà delle 
donne nell’emergere nel campo scientifi co. Da qui si è parlato delle 
differenze tra maschio e femmina nei diversi campi della società, 
gap che piano piano e con onore le donne cercano di colmare. Ecco 
spiegata la mia indignazione e il mio disgusto: ci sono ragazze e 
donne che lottano per “l’uguaglianza”, studiando, usando il cervello 
mentre alcune di noi distruggono i meravigliosi passi avanti che stia-
mo facendo pensando che l’uguaglianza si raggiunga picchiandosi 
come fanno i maschi. La mia personale rifl essione si è spostata quin-
di su Oderzo. Ho sempre amato questa città, piena di storia, fascino 
e “a misura d’uomo”, ovvero splendidamente vivibile. Non rovinate 
questa immagine di Oderzo. Non rovinate alcun paese con azioni 
violente e degradanti! I giorni passano, continuo a interrogarmi su 
quali siano le motivazioni che spingono queste ragazze a picchiarsi, 
mi domando perché ci siano altri coetanei che le fi lmano partecipan-
do allo spettacolo. Che persone vorrebbero diventare. Mi domando 
se sanno cosa sia il bene e cosa il male. Mi domando come poterle 
aiutare a crescere insieme alle Donne, per vivere in un mondo dove 
le Donne possono emergere in tutti gli ambiti sociali, con onore, ri-
spetto, duro lavoro. 

La vita è breve, rincorrete le cose giuste.
Sara

Riflessioni
di una mamma
nella festa delle donne

Quattro figureQuattro figurefe inilife inili
nella storia nella storia 
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Lina Sari

PERCORSI NEL TEMPO
Prima settimana di ottobre. L’abita-

colo dell’auto, già riscaldata dal primo 
sole, odora di gomma, e mi avvio lun-
go la strada quasi deserta che porta alla 
casa di Lina. Come sempre in questo 
periodo di pandemia provo il sotti-
le piacere di poter uscire liberamente 
dal mio Comune, cosa che per qualche 
tempo è stata vietata. Percorro la strada 
distrattamente, racconta Claudio Rora-
to, preoccupato dallo scritto che vorrei 
fosse capace di rivelare la natura di 
questa donna artista e, proprio perché 
artista, tanto complessa.

Non abita lontano, e in breve arrivo 
alla casa dove Lina Sari ha lo studio. 
Il cancello si spalanca con lentezza sul 
grande giardino fi ttamente alberato. In 
realtà, è un piccolo bosco suggestivo, 
ricco di essenze che iniziano timorose 
a palesare i colori dell’autunno.

Parcheggio l’auto a fi anco della 
splendida sughera di cui accarezzo la 
corteccia chiara, solcata da mille spac-
cature profonde: mi sembrano rughe di 
un volto segnato dall’età ma, qui, non 
sono di carne.

Sento la voce di Lina che mi invita a 
raggiungerla nella piccola cucina dove 
la luce chiara rimbalza su bellissimi 
azulejos. 

Si alza, mi prepara un caffè, poi torna 
a sedersi estraendo sigaretta e accendi-
no da una grande tasca del vestito, sor-
ta di largo grembiulone da gioco.

La casa ha un odore buono, com-
plesso. Un odore etereo, lieve, che non 
pesa. Percepisci l’essenza di molte pa-
gine di libro, di vecchi giochi, di legno, 
di souvenir, ma poco o pochissimo di 
colori e diluenti: per nulla di cibi, e 
molto di pulito. 

Lina desidera che veda quali sono le 
opere scelte per la mostra antologica 
“Percorsi nel tempo” di Zenson di Pia-
ve - prosegue Rorato -. Io sono distrat-

to e guardo lei che si muove zoppican-
te per un dolore alla gamba, ma intan-
to sposta energicamente tele e cartoni. 
L’ambiente è saturo di luce e di colori, 
e in questo momento ho l’impressione 
di poterli inalare in un gesto curativo, 
assorbendo la forza che emanano dalle 
tele. E di nuovo mi sovrasta il pensiero 
della donna artista, del suo amplissimo 
percorso umano, delle tante relazioni 
culturali e professionali. Insomma, “i 
commerci umani”, come soleva dire 
Parise che le era amico e la chiamava 
”la mia vicina artista”. Che cosa le sarà 
rimasto di Guido Ceronetti, di Mario 
Schifano e di Giosetta Fioroni, artisti 
di fama con i quali ha collaborato? E 
un gran numero di intellettuali, scrit-
tori, poeti che sarebbe lungo elencare?

E che dire di questa donna che ha 
saputo essere madre di un bambino 
bellissimo, dedicandogli ogni cura e 
attenzione? Dimitry, artista come la 
madre, musicista, pattinatore di rara 

eleganza e potenza? Bambino per il 
quale Lina non ha conosciuto i dolori 
del parto, ma per lui si è inginocchiata 
sul Golgota? 

Continua il racconto, riportato nel 
pieghevole stampato in occasione del-

la mostra sul percorso ultra quaranten-
nale: Lina mi indica dipinti e dipinti. 
Di alcuni mi colpiscono certi segni 
asciutti, taglienti; altri sono diversi 
comunque in sintonia con i primi. Una 
sorta di catena logica, che in realtà lo-
gica non è. 

La pittura di Lina Sari è sempre in 
divenire e mai un modo o una cifra 
sulla quale lei si è adagiata. Sarebbe 
scorretto o quanto meno inutile parla-
re di stile, poiché il suo è un continuo 
investigare, un continuo riavviare. 
Eppure le sue opere sono puntigliosa-
mente riconoscibili: impossibile con-
fonderle con quelle di altri artisti.

Riferendosi all’opera di Lina, nel 
2011, Zanzotto ebbe a scrivere: “L’im-
provvisazione non è improvvisazione, 
è frutto di grandi ingestioni di latte 
materno”. 

Il senso di questa affermazione ful-
minante, coniata dal grande poeta per 
spiegare l’opera di Lina, ben si attaglia 
al suo essere artista impegnata a nutrir-
si di storia dell’arte, di poesia, cinema, 
letteratura, fotografi a. Di tutto ciò che 
per il poeta di Soligo è latte materno.

g.m.

orizzonti

FELICITÀ
L’uomo ha da sempre cercato di capire che cosa 
sia la felicità, in cosa consista, dove la si possa tro-
vare. Se ne sono occupati fi losofi , cantanti, poeti 
e scrittori, ed ognuno di essi ha provato a dare la 
sua interpretazione. In fi n dei conti, se ben ci pen-
siamo, anche ognuno di noi ha provato a trovare e 
ad identifi care la sua personale felicità. Tutti l’abbia-
mo provata almeno una volta, eppure resta diffi cile 
defi nirla, forse proprio perché non esiste un’unica 
felicità, ma una felicità per ognuno. 
Ciò che sappiamo per certo della felicità - e che ci 
accomuna tutti - è che trascorriamo la vita 
nel costante tentativo di raggiungerla. È
noto, ad esempio, che i re-
dattori della Dichiarazione 
d’Indipendenza degli Stati 
Uniti d’America vollero inseri-
re tra i diritti inalienabili dell’uo-
mo, insieme a quelli della Vita e 
della Libertà, proprio quello del 
perseguimento della Felicità. 
L’essenzialità della felicità 
nella vita umana è stata rece-
pita anche dall’ONU, che, nella Ri-
soluzione con cui ha istituito per il 
20 marzo di ogni anno la “Giornata Interna-
zionale della felicità”, ha defi nito la sua ricerca come 
“uno scopo fondamentale dell’umanità”. 
Ma cosa ricerchiamo, quindi? Cosa intendiamo per 
felicità? Stando al dizionario, essa consiste nello 
“stato d’animo positivo di chi ritiene soddisfatti tutti 
i propri desideri, o la compiuta esperienza di ogni 
appagamento”. Se così fosse, dunque, una volta 
realizzati i nostri desideri e raggiunto uno stato di 
appagamento, dovremmo essere felici. Ma ci ren-

diamo conto che questa defi nizione è riduttiva. C’è 
qualcosa in più. 
La parola “felice” deriva dal vocabolo latino felix, 
che signifi ca “fecondo, fertile”. I latini, quindi, non 
utilizzavano questo termine per identifi care uno sta-
to di serenità o di appagamento, ma per esprimere 
la fecondità di qualcosa che genera, che produce. 
Veniva, ad esempio, associato ad un albero fruttife-
ro o ad una regione particolarmente fertile (ad es. 
Arabia Felix). In questa etimologia possiamo forse 
trovare il segreto signifi cato della felicità. Non si 

tratta di uno “stato”, ma di un “moto” dell’a-
nima. Ci sentiamo veramente felici quando 

percepiamo che la nostra individualità 
è feconda e che produce 
nella realtà frutti buoni per 
noi e per gli altri. 

Non dobbiamo, però, con-
fondere la fecondità con la pro-
duttività a cui il mondo moderno 
ci ha costretti. Si tratta di qualco-

sa di più alto e di più profondo 
allo stesso tempo: è la nostra 
stessa persona che sente, ma-

gari anche solo per qualche fuggevole 
istante, di realizzarsi e di essere generati-

va, di accrescere il bene del mondo con il proprio 
insostituibile contributo. 
Quando fu istituita la già citata “Giornata Internazio-
nale della felicità”, il Segretario generale dell’ONU, 
Ban Ki-moon, pronunciò queste parole: “Felicità è 
aiutare gli altri. Quando con le nostre azioni contri-
buiamo al bene comune, noi stessi ci arricchiamo. È 
la solidarietà che promuove la felicità”.

Luca Da Ros

Non solo parole

orriamo la vita 
giungerla. È

-
o-
a e 
del 

la Ri-

tratta di uno stat
nima. Ci sentiam

percepiam

N
fonde
duttiv
ci ha c

sa d
allo
stes

i h
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REGOLARE
I CONTI

O LE EMOZIONI?
Da tempo sentiamo notizie che riguardano il feno-

meno delle gang giovanili nelle grandi città e dello 
scoppio di vere e proprie risse, a volte organizzate 
tra gruppi diversi. Questi fenomeni sembrano sem-
pre molto estremi e lontani, legati a una vita di città 
in cui i ragazzi hanno molti contesti senza nome e 
senza scopo in cui ritrovarsi. Eppure, non saranno 
sfuggiti alcuni episodi che riguardano anche la no-
stra Oderzo. Solo che qui non parliamo di gang ma 
addirittura di ragazze, giovani ragazze, che per mo-
tivi non ancora chiari si sono violentemente colpite 
davanti agli occhi dei coetanei, impegnati solamen-
te a fare le riprese con il cellulare. Non contente di 
una prima resa dei conti, interrotte da un adulto che 
per fortuna è intervenuto, si sono date appuntamen-
to al giorno successivo, in cui ad aspettarle c’era 
anche la polizia locale. L’episodio, purtroppo, non 
è l’unico ad Oderzo. Altri video stanno girando tra 
i giovani, con riprese fatte alla stazione oppure in 
qualche locale del centro. Video che in alcuni casi 
generano tra i ragazzi solo risate e ulteriori inoltri 
via whatsapp e in altri ragazzi, per fortuna, sbigot-
timento e preoccupazione. Andando con la memo-
ria al periodo prepandemico, ricordiamo benissimo 

anche le vicende legate a dei gruppi che addirittura 
si davano appuntamento provenendo dal trevigiano 
per regolare i conti; anche allora furono la presenza 
della polizia e la sorveglianza dei militari alla sta-
zione che riuscirono a tenere calme le acque. Questi 
fenomeni, dunque, non sono una novità e non ri-
guardano solamente il tema della vetrina social tan-
to desiderata dai giovani.

Come possiamo leggere più profondamente que-
sta situazione? Il punto centrale sembra essere che 
i ragazzi regolano i conti ma non sanno regolare le 
emozioni. E, di conseguenza, le relazioni. Non è un 
caso che dentro di noi probabilmente pensiamo: “è 
colpa della famiglia, dove sono i genitori di queste 
ragazze?”. Ebbene, questa frase non può rimanere 
solo uno sfogo, quasi un modo di dire, perché è un 
dato di fatto che la capacità di relazionarsi si ap-
prende prima di tutto in famiglia, già da bambini. 
Non serve citare il famoso psicologo Bandura e i 
suoi studi sull’imitazione per capire che se in fami-
glia si riceve aggressività e mancanza di ascolto, è 
quasi certo che si riproporrà tutto ciò nelle proprie 
relazioni. Se in casa c’è il vuoto e l’incapacità di 
parlare della propria interiorità, la mia famiglia sarà 
la strada, con le sue dinamiche, appunto, legate al 
branco, all’apparire e al prevaricare. O ancora, se 
in famiglia ho sempre ricevuto dei sì, non ho trova-
to un adulto capace di pormi dei limiti, quello che 
svilupperò sarà molto probabilmente un “io” cosid-
detto ipertrofi co, ovvero incapace di gestire la fru-
strazione del limite. La capacità di relazionarsi è ca-
pacità di accettare l’altro, che l’altro possa pensarla 
diversamente, che l’altro possa ferirmi, deludermi. 
Da tutto questo nascono emozioni: rabbia, gelosia, 
tristezza, ansia… Come fanno i nostri ragazzi a ge-
stire le emozioni, proprio nella fase in cui sono più 
amplifi cate, ovvero l’adolescenza? Hanno sviluppa-
to le competenze per farlo?

Non è un caso che sia in atto un progetto scolasti-
co a livello nazionale che prevede di affi ancare le 
soft skills alle hard skills. Il 12 gennaio la Camera 
ha approvato il disegno di legge “Disposizioni per 

la prevenzione della dispersione scolastica median-
te l’introduzione sperimentale delle competenze 
non cognitive nel metodo didattico”, che prevede 
una sperimentazione triennale nella scuola secon-
daria di primo e secondo grado di competenze “non 
cognitive” come “amicalità, coscienziosità, stabilità 
emotiva, apertura mentale”. Le cosiddette soft skills
sono, appunto, competenze relative alla consapevo-
lezza personale e al sapersi relazionare. Il ddl non 
inventa nulla, ma fa capire l’urgenza della questio-
ne. Già l’Oms, nel lontano 1993, ha creato addirit-
tura un decalogo di competenze, divise in emotive, 
relazionali e cognitive. Si parla di empatia, di ge-
stione dello stress, di problem solving, per citarne 
alcune. Tutte competenze che vanno costruite fi n 
dalla prima infanzia, nella famiglia e nella scuo-
la, in primis. Perché gli schemi di comportamento 
non nascono dal nulla, ma si sviluppano grazie alle 
relazioni, modifi cando letteralmente le nostre con-
nessioni neuronali. Negli ultimi vent’anni, a questo 

proposito, si sta parlando proprio di neurobiologia 
interpersonale per riferirsi a questa co-costruzione 
della mente e delle emozioni. Con questa consape-
volezza dobbiamo cercare di sostenere le relazioni 
familiari e di creare vicinanza con i giovani che ri-
solvono i problemi (o ritenuti tali) a suon di pugni 
e calci. Speriamo che scuola e famiglia, dopo tanto 
distanziamento forzato, tornino a creare un circolo 
protettivo intorno ai nostri bambini e ragazzi.

Silvia Da Dalt

Diploma in soli quattro anni
Da tempo, negli Stati europei più 

avanzati, gli studenti frequenta-
no quattro anni di scuola superiore, 
mentre invece in Italia sono previsti 
cinque anni per ottenere il diploma. 
Adesso però la situazione sta cam-
biando. Anche gli studenti italiani po-
tranno effettuare un percorso di studi 
di scuola superiore concentrato in 
quattro anni. Il Ministero dell’Istru-
zione ha infatti dato il via ad un Pia-
no nazionale per la sperimentazione 
di percorsi quadriennali di istruzione 
secondaria di secondo grado a partire 
già dall’anno scolastico 2022-2023 
per i licei e gli istituti tecnici.

L’Istituto Tecnico “Jacopo Sansovi-
no” di Oderzo si è candidato all’in-
troduzione di questa sperimentazio-
ne, e il 20 gennaio 2022 ha ottenuto 
la valutazione positiva dell’Uffi cio 
Scolastico Regionale del Veneto. 
Quindi, da settembre prossimo, all’I-
stituto Sansovino potrà essere avviata 

questa nuova esperienza: un percorso 
scolastico di soli quattro anni per gli 
allievi del settore economico di Rela-
zioni Internazionali per il Marketing. 

Si tratta di un’ulteriore offerta for-
mativa, oltre a quelle già presenti al 
Sansovino, che l’Istituto di Oderzo 
propone agli allievi che si iscriveran-
no alla scuola superiore.

I vantaggi che offre questa scel-
ta non si limitano ad un curriculum 
scolastico articolato in quattro anni, 
ma prevedono nuove strategie edu-
cative, più dinamiche e costruite in 
modo trasversale, con la condivisio-
ne dei docenti del Consiglio di Classe 
e con il coinvolgimento degli allie-
vi. La riduzione da cinque a quattro 
anni scolastici non si traduce in una 
diminuzione della preparazione degli 
studenti, ma in modalità diverse di 
apprendimento, con contenuti disci-
plinari e metodi di lavoro che punta-
no soprattutto sulla didattica labora-

toriale, con attività di potenziamento 
nell’apprendimento delle lingue stra-
niere e delle materie scientifi che e 
informatiche. In pratica, il corso qua-
driennale consentirà ai ragazzi di ot-
tenere la formazione prevista dal pro-
gramma del quinquennio, ma con un 
anno in meno di studio.

Per l’avvio della sperimentazione 
è stato proposto il corso economi-
co di Relazioni Internazionali per 
il Marketing per la sua vocazione 
all’internazionalità e per lo svilup-

po dell’interdisciplinarità attraverso 
un’innovativa rivisitazione di conte-
nuti disciplinari e di metodi. Ma se 
l’esperienza sarà positiva, è possibile 
che altri corsi verranno organizzati 
con durata quadriennale nei prossimi 
anni.

I giovani diplomati all’Istituto San-
sovino, con le competenze professio-
nali acquisite, non hanno diffi coltà 
ad inserirsi nel mondo del lavoro o a 
proseguire gli studi con corsi univer-
sitari. Se potranno farlo con un anno 
di anticipo, sarà per loro un ulteriore 
vantaggio. 

Si ricorda che è ancora possibi-
le iscriversi a questo percorso e, per 
avere ulteriori informazioni, si può 
telefonare alla Segreteria Didattica 
dell’istituto (0422-713614) o inviare 
una e-mail a didattica1@sansovino.
edu.it o vistare il sito www.sansovi-
no.edu.it.

 Sarete ricontattati e vi saranno for-
niti gli opportuni chiarimenti. 

Emanuela Furlan

Istituto Tecnico Sansovino
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E CI SARANNO

CIELI NUOVI …
Mentre la terra sarà

di nuovo informe e vuota

e le tenebre ricopriranno l’abisso,

e lo Spirito aleggerà sulle acque, dirà

“Verdeggi la terra,

un manto di erbe e foreste la copra “

E ancora tra sera e mattina dirà 

fi nalmente,

- nell’attesa di tutta la terra -, 

una parola inaudita:

il misterioso incredibile verbo

non mai fi nito e sempre al presente,

così maestoso suo verbo sul mondo:

‘‘ Facciamolo ancora! “

Bello e meraviglioso sarà

oriens ex alto:

luce da luce

splenderà più del sole 

creazione fi nalmente senza peccato!

DAVID MARIA TUROLDO

Una rinnovata creazione del mondo, un 

pianeta verdeggiante e bellissimo che 

emerga dalla notte e dall’abisso.

Con uomini nuovi come la luce a ogni 

alba, come il volo degli uccelli, le gocce 

di rugiada.

‘Era quella la vita che dovevamo vivere, 

non questa che abbiamo scelto per fol-

lia, questa che ci divora e ci rende atomi 

di solitudine’ 

Profetiche le parole di padre David Maria 

Turoldo: la fede e la poesia hanno gover-

nato la sua vita, il suo ininterrotto collo-

quio con Dio.

DAVID MARIA TUROLDO (Coderno del 

Friuli 1916 - Milano 1992).

Poeta e drammaturgo fu membro dell’Or-

dine dei Servi di Maria e sacerdote. Ha 

predicato in Duomo a Milano da 1943 

al 1953.

Negli ultimi trent’anni visse tra San Carlo 

al Corso a Milano e Sotto il Monte, il pa-

ese di Papa Giovanni XXIII.

Opere:

‘Io non ho mani’ (1948)

‘Poesie ‘ (1971)

‘Lo scandalo della speranza’ (1978)

‘Il grande male’ (1987)

‘Mie notti con Qohelet’ (1992)

Celebrazioni dei 110 anni di fondazione della Schola Cantorum del Duomo

Bepi De Marzi... Padre Turoldo... e la Schola Cantorum
“Penso che nessun’altra cosa ci con-

forti tanto, quanto il ricordo di un 
amico, la gioia della sua confi denza o 
l’immenso sollievo di esserti tu con-
fi dato a lui con assoluta tranquillità: 

appunto perché amico. 
Conforta il desiderio di rivederlo 

se lontano, di evocarlo per sentirlo 
vicino, quasi per udire la sua voce e 

continuare colloqui mai fi niti.” 

(David Maria Turoldo)

Con questo pensiero poetico intito-
lato “Il ricordo di un amico” scritto da 
Padre David Maria Turoldo, si è aper-
to il concerto che la Schola Cantorum 
del Duomo, diretta dal m° Claudio 
Provedel, ha eseguito in suo onore 
nel 30° anniversario della sua morte, 
avvenuta a Milano il 6 febbraio 1992, 
nel quale sono stati eseguiti Salmi e 
Inni che lo stesso Turoldo scrisse in 
forma poetica e poi consegnati al fa-
moso m° Bepi De Marzi, suo carissi-
mo amico, perché venissero musicati.

Il concerto ha assunto connotati di 
eccezionalità non solo per la tipolo-
gia dei canti proposti ma soprattutto 
per la presenza straordinaria a Oderzo 
dello stesso m° De Marzi (grazie alla 
sua amicizia personale con il m° Pro-
vedel) che, oltre a presentare le com-

posizioni e ricordare la sua amicizia 
fraterna con Padre Turoldo, ha accom-
pagnato all’organo i Salmi mentre la 
Schola Cantorum, con le sue ricono-
sciute e stimate qualità cano-
re, li ha eseguiti con tanta 
emozione.

Lo stesso De Mar-
zi ha ricordato come 
Padre Turoldo, pro-
prio poche ore prima 
di morire gli disse: 
“Bepi, ti raccomando i 
Salmi…”, invitandolo an-
cora una volta a divulgare e 
far cantare i Salmi che riteneva una 
vera fonte di preghiera. 

La stupenda intuizione di padre 
David Maria Turoldo fu quella di ri-
costruire i salmi in forma strofi ca, ed 
ecco allora che canti a tutti conosciuti 
come “Resta con noi Signore la sera” 
diventano pura poesia e si canta “Re-
sta con noi, Signore, la sera, quando le 
ombre si mettono in via... ti conoscia-
mo nel frangere il pane... senza di te 
ogni cuore è un deserto”.

E ancora… si è cantato il salmo 136 
“Lungo i fi umi, laggiù, in Babilonia”; 
in cui si canta il dolore e la nostalgia 
dei deportati, con un crescendo dina-
mico delle voci e dell’organo che ha 

fatto emozionare tutti, dai cantori al 
pubblico presente. 

Per la Schola Cantorum è stata una 
autentica e straordinaria occasione di 

esprimere le lodi a Dio, in un 
contesto extra-liturgico 

impregnato di spiritua-
lità, facendo emergere 
quella religiosità che 
il canto d’assieme tan-
to sa dare, insieme alla 
maestosità del suono 

dell’organo del Duomo.
Questo concerto è stato 

uno degli appuntamenti pre-
visti all’interno delle celebrazioni 

dei 110 anni di fondazione della Scho-
la Cantorum (1912 – 2022), che pro-
seguiranno per tutto l’anno 2022 con 
altre iniziative atte a onorare questa 
importante data, con il vivo e ispirato 
impegno di dar sempre più ricchezza 
e splendore alla musica sacra. 

Nel mese di marzo ci sarà un altro 
importante appuntamento per i cori-
sti della Schola Cantorum in quanto 
è previsto per sabato 12 marzo, una 
giornata formativa sulla vocalità e 
sulla prassi esecutiva del canto; per 
questo impegno, è stato chiamato 
uno dei maestri preparatori vocali più 
importanti a livello nazionale e pre-
cisamente il m° Giorgio Mazzucato 
proveniente da Rovigo che, lavorando 
su brani del repertorio della Schola, 
porterà tutta la sua esperienza corale 
e capacità didattica a servizio di tutti 
i cantori. Poi, alla santa messa prefe-
stiva delle ore 18.30, il coro canterà 
in Duomo i brani studiati insieme al 
maestro Mazzucato.

Un concerto con il m° De Marzi, un 
percorso formativo con il m° Mazzu-
cato… due appuntamenti per la Scho-
la Cantorum del Duomo che dimostra 
tutta la sua vivacità, nella meraviglio-
sa funzione di esprimere col canto le 
lodi a Dio. 

sette note

Dal Rotary Club

DONAZIONE DI UN NUOVO ECOGRAFO ALLA PEDIATRIADONAZIONE DI UN NUOVO ECOGRAFO ALLA PEDIATRIA
Si è svolta mercoledì 9 febbraio la consegna di un nuovo 

strumento di altissima precisione alla Pediatria di Oderzo 
alla presenza del Direttore Generale dott. Francesco Be-
nazzi e del personale del reparto.

Lo strumento è stato donato dal Rotary Club opitergino – 
Mottense, in collaborazione con Futura Soluzioni Informa-
tiche con sede in Oderzo.  In tal modo il Rotary ha voluto 
dare un segno tangibile della sua presenza nel territorio.

Curare un bambino in ospedale non è solo diagnostica-
re la patologia e prescrivere la terapia adeguata ma anche 
prendersi cura del bambino e della famiglia cercando di 
alleviare per quanto possibile ansie e preoccupazioni.

Prevenire l’insorgenza del dolore, ridurre al minimo la 
sua percezione e contenere paura, ansia e stress sia nei pic-
coli pazienti che nei genitori, in particolare cercando di di-
minuire quanto più possibile l’impatto doloroso di alcune 
procedure, è uno dei nostri principali obiettivi.

Specialmente nel neonato e nel piccolo lattante il repe-

rimento di un accesso venoso può essere diffi coltoso. La 
possibilità di utilizzare uno strumento che permette di lo-
calizzare ecografi camente le vene e le arterie e guidare il 
posizionamento di accessi venosi consente di ridurre le 
punture e rendere meno traumatico il percorso ospedaliero 
dei nostri piccoli malati.

La disponibilità delle sonde ecografi che in reparto per-
mette inoltre di completare e migliorare il percorso diagno-
stico al letto del paziente, particolarmente utile nel bambi-
no in condizioni critiche.

Già in passato il Rotary ha supportato l’ospedale di 
Oderzo e quest’anno ha concentrato l'attenzione sulle cure 
materno-infantili, ben sapendo come il punto maternità di 
Oderzo rappresenti una eccellenza del nostro territorio, ri-
chiamando persone da tutto il circondario.

L'augurio è quello di agevolare il lavoro dei professioni-
sti e rendere l’assistenza il meno traumatica possibile per i 
piccoli pazienti di questo reparto.

il M° Bepi De Marzi al concerto 
per ricordare padre Turoldo

Poesie scelte
da Luciana Moretto
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Stavo mendicando di porta in porta lungo la strada del 
villaggio, quando il Tuo carro dorato apparve in lontanan-

za simile ad un magnifi co sogno e mi chiesi chi fosse il Re 
di tutti i re!

Le mie speranze crebbero e pensai che i brutti giorni fossero giunti alla fi ne, 
e rimasi in attesa di ricevere elemosine spontanee e ricchezze profuse da tutte 
le parti nella polvere.

Il carro si fermò là dove mi trovavo. Il Tuo sguardo cadde su di me e Tu 
scendesti con un sorriso. Sentii che era fi nalmente giunta la fortuna della mia 
vita. Poi, d’improvviso, tendesti la mano destra e dicesti “Cos’hai da darmi?”

Ah, che burla regale fu quella di tendere la Tua mano a un mendicante per 
mendicare! Ero confuso e rimani indeciso; poi, dalla mia bisaccia, lentamente 
estrassi il più piccolo chicco di grano e te lo donai.

Ma quanto fu grande la mia sorpresa, quando, a fi ne giornata, svuotando a 
terra il mio sacco, trovai in mezzo al povero mucchio un piccolissimo chicco 
d’oro. 

Piansi amaramente e mi pentii di non avere avuto il cuore di donarti tutto 
ciò che avevo...

...mentre, in quella stessa terra, Santa Madre Teresa di Calcutta, al “suo 
Re” ha dato tutto e subito!... Gesù e la Madonna 2000 anni prima..., e conti-
nuano, continuano...

11 Febbraio 2022 - N.S. di Lourdes
Toni

L’arte nel territorio

ANGELO
CON TROMBA

bozzetto per il Duomo di Oderzo

Il 29 Maggio del 2015 si è svolto al Museo del 
Duomo di Oderzo un convegno di studi dal tito-
lo: ”L’opera d’arte nel contesto sacro”. A seguito 
si è allestita anche una mostra con diversi studi e 
bozzetti realizzati dal pittore Giulio Ettore Erler per 
alcuni suoi lavori su temi sacri.
Il pittore, nato nella città di Oderzo il 20 genna-

io 1876 si diplomò nel 1895 all’Istituto delle Belle 
Arti di Venezia con esiti eccelsi risultando tra i pre-
miati del suo corso. Dal 1897 al 1900 completò gli 
studi presso l’Accademia di Brera. Per alcuni anni, 
dopo la specializzazione, insegnò nei d’intorni di 
Milano e poi nel 1903 ebbe incarico 
all’Istituto Tecnico “Jacopo Riccati” 
di Treviso. Oltre alla responsabilità 
scolastica Giulio Ettore Giovanni 
Erler, così risulta battezzato dalla 
levatrice perché in pericolo di vita, 
svolse un’intensa attività come pit-
tore. Dipinse paesaggi ispirato da 
angoli della campagna veneta e mol-
ti altri tratti dalle montagne attorno 
ad Alleghe dove amava trascorrere i 
mesi estivi. Fu anche un bravissimo 
copiatore di opere classiche agevo-
lato dalle sue doti di purista ma forse 
la produzione che lo rese più celebre 
è da ricercare nelle chiese del trevigiano. Diverse 
sue opere si trovano anche ad Oderzo S. Vincenzo 
e Fratta. In Duomo tre tavole sulla sede del cele-
brante riproducevano i tre Santi Vescovi Opiter-
gini: Floriano, Tiziano, Magno. Ora le opere sono 
conservate in Museo assieme ad un “Bozzetto per 
dipinto abside Duomo Oderzo”. La tavola che raf-
fi gura questo “progetto” è molto importante perché 
rende visibile una remota idea dell’allora Mons. 
Visintin che voleva dare rilevanza al catino absida-

le del Duomo svuotato dopo il grande restauro del 
1924 quando fu tolto l’altare. Purtroppo per svariati 
motivi, non ultimo lo scoppio della 2^ guerra mon-
diale, l’affresco non venne realizzato, con grande 
dispiacere di Ettore Erler che voleva lasciare alla 
sua città natale un saggio della sua maestria.
Oltre al “Bozzetto” relativo agli affreschi dell’ab-

side, in deposito del Museo, conserviamo una gran-
de quantità di altri disegni a carboncino su carta 
e gli spolveri del progetto d’affresco, che furono 
motivo del convegno e della mostra, gentilmente 
donati alla Parrocchia dalla famiglia Fuga che ne 
era custode. 
Il “Bozzetto” ci rivela quello che era stato pensato 

e quale dovesse essere il risultato ad opera conclu-
sa; si vedono fi gure angeliche che suonano diversi 
strumenti ed altre che cantano. 
I testi religiosi raccontano quanto una preghie-

ra cantata arrivi a Dio molto più in fretta di una 
preghiera recitata, come afferma S. Agostino: «chi 

canta prega due volte». Per questo si 
dice che gli angeli si dedicano alla 
composizione di musica per lodare 
il Signore e per annunciare messaggi 
importanti agli esseri umani.
L’angelo con tromba, dipinto su 

lastra di materiale rigido (1 metro 
per 0,60), ci dà l’esatta immagine 
della raffi nata maestria e tecnica 
dell’esecutore. La fi gura angelica 
che suona lo strumento per richia-
mare le schiere celesti a lodare il 
Cristo Risorto, doveva essere affre-
scata al centro della cupola. Il suo-
no squillante simboleggia l’arrivo 

di un annuncio importante in quanto l’angelo è 
messaggero divino e ha il compito di fare da tra-
mite tra Dio e gli uomini. In molti testi religiosi 
si racconta di angeli che suonano questo strumento 
e nella Bibbia troviamo la descrizione di un grup-
po di sette angeli che suonano le trombe davanti 
a Dio; immagine che viene letta come simbo-
logia della lotta tra il bene e il male nel mondo.
L’angelo proposto per l’affresco ha un viso di per-
sona adulta; per chi conosce la vita dell’autore, è fa-

cile individuare la sua collaboratrice Irma Simeoni. 
La scelta di alternare angeli con volti adulti e visi 
giovanili ci porta a pensare che nella volta celestia-
le a dar lode al Creatore con musiche e canti si sia 
voluta rappresentare tutta l’assemblea che si raduna 
in una chiesa e non solo, visto che il canto nelle 
diverse religioni, è lo strumento più utilizzato dagli 
angeli per pregare ed è presente in diverse tradizio-
ni. Secondo la tradizione islamica l’arcangelo Raf-
faele conosce più di mille lingue attraverso le quali 
loda il Signore cantando. La tradizione ebraica tra-
manda che gli angeli cantino ininterrottamente tut-
to il giorno e tutta la notte, rispettando turni in fasce 
orarie prestabilite, per non lasciare alcun momento 
della giornata scoperto. Inoltre Manu, l’autore delle 
leggi indù, narra di angeli che cantano per celebra-
re tutti i momenti in cui le donne vengono trattate 
con rispetto, dichiarando che quando una donna è 
rispettata gli dei si fanno presenti, i cieli si aprono 
e gli angeli cantano. Infi ne l’immagine più celebre 
tra i cori è quella di angeli che cantano volando sul-
la città di Betlemme in occasione della nascita di 
Gesù e a questa descrizione sono stati ispirati molti 
canti natalizi e molte opere d’arte. Giulio Ettore Er-
ler, uomo dal carattere irrequieto ma di forte spiri-
tualità religiosa e cultura, oltre ad aver messo le sue 
doti pittoriche in tante realizzazioni, ha trasformato 
in immagini la sua sensibilità di fede.

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto 

L’angolo della poesia

AL TUO SORRISO, BEATA NUCCIA*
Se penso a te, Nuccia, 
penso al tuo sorriso.

Tu, tu mi sei entrata dentro, 
con il tuo sorriso
Sei entrata dentro 

il mio piccolo cuore innocente
con il tuo trasparente sguardo 
libro aperto sulle Beatitudini.

Hai segnato il cammino 
del mio andare svelandomi 

la tua anima che spaziava 
nel corpo chiuso e si librava

e liberava gioia infi nita 
d’amore per il Signore.
Tu, inchiodata al letto 

come Cristo alla Sua Croce,
l’addolcivi con il tuo puro sorriso

profumato di santità,
specchio del Cielo 

incorniciato del divino Amore.

Dai ricordi di Franco Filippelli che ha vissuto la sua infanzia

nella stessa casa e si lasciava riempire il cuore del suo sorriso. 

Franco ha inoltre musicato questi versi.

*Dedicata a Gaetana (Nuccia) Tolomeo da Catanzaro

beatifi cata il 3 ottobre 2021.

Renata Alberti

Racconta Tagore
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FRANCESCO BARACCA
L’ULTIMO VOLO DEL CAVALLINO RAMPANTE

Sul Montello, a poche centinaia di 
metri dall’Abbazia di Nervesa dove 
nella quiete di quel chiostro Monsi-
gnor Della Casa scrisse il celebre Ga-
lateo, si trova un luogo della memo-
ria; vi sorge un tempietto neoclassico 
che con il suo epitaffi o dannunziano 
ci ricorda un episodio di un tempo 
ormai lontano. Un tempo nel quale, 
l’occupazione principale degli uomi-

ni era quella di massacrarsi a 
vicenda nel fango delle trincee 
di mezzo mondo. La località è 
chiamata “Fontanelle” perché 
nei pressi sgorga una piccola 
sorgente sita alla fi ne della Val-
le dell’Acqua, che gli abitanti 
del posto chiamano “Busa de 
le rane”.

Grande Guerra, Linea Ita-
liana sul Piave 19 giugno 
1918. Sono da poco passate 
le sei del pomeriggio di una 
luminosa giornata di giugno. 
Dall’aeroporto di San Bernar-
dino presso Quinto, il Montel-
lo si staglia nitidissimo sullo 
sfondo delle Prealpi venete. 
Dal Piave giungono gli echi 
sordi dei colpi d’artiglieria e si 

alzano i fumi di una furiosa battaglia. 
Gli aerei della novantunesima squa-
driglia detta “La squadriglia degli 
Assi,” vanno e vengono impiegati in 
continue missioni di mitragliamento 
al suolo. Operazioni necessarie che 
questi cavallereschi aviatori non ama-
no preferendo di gran lunga il duello 
aereo. Il loro Comandante, il Maggio-
re Francesco Baracca, è appena par-
tito con il suo biplano SPAD S XIII, 
perché gli Austroungarici hanno gua-
dato il fi ume ed occupato Nervesa e 
Bavaria, si rischia lo sfondamento 
della linea italiana verso Treviso. Nei 
giorni precedenti il pilota italiano ha 
abbattuto altri quattro aerei dalle Cro-
ci Nere dipinte sulle ali, nei cieli delle 
Grave di Papadopoli, a sud di Borgo 
Malanotte, sul Montello ed a San Bia-
gio di Callalta, portando le sue vitto-
rie a trentaquattro. Francesco Barac-
ca, classe 1888, ha trent’anni e viene 
da Lugo di Romagna. Il padre, Enri-
co, è un uomo d’affari e sua madre è 
la Contessa Paolina Biancoli. Dopo 
l’Accademia Militare di Modena e la 
Scuola di Cavalleria di Pinerolo vie-
ne trasferito a Roma al Reggimento di 
Cavalleria Piemonte Reale. Abilissi-
mo cavaliere vince il Concorso Ippi-
co di Tor di Quinto e proprio all’ip-
podromo è involontario testimone del 
tragico schianto dell’aviatore Marra 
durante una competizione sportiva. 
Nonostante il funesto evento è affa-

scinato da quei temerari sulle macchi-
ne volanti e si fa mandare in Francia, 
alla scuola di pilotaggio della nascen-
te Aeronautica Militare Italiana. Allo 
scoppio della Grande Guerra si tro-
va a Udine, dove sull’Isonzo diviene 
leggendario fra i soldati, per la sua 
capacità tattica nei duelli aerei. Dopo 

Caporetto la sua squadriglia ripiega 
prima a Comina presso Aviano e poi 
oltre il Piave. La fama del pilota che 
porta dipinto sulla fusoliera un Caval-
lino Nero Rampante è cresciuta di pari 
passo con i suoi successi, ma tutti lo 
conoscono anche per il suo compor-
tamento leale ed umano, nei confronti 

degli avversari che è costretto 
ad abbattere. Francesco con-
fessa ai colleghi che lui mira 
sempre all’aereo e non al pi-
lota, anche se quasi sempre 
l’epilogo è tragico per chi si 
affronta nei cieli a colpi di mi-
tragliatrice. Lo scrive anche 
in una lettera alla madre; ”Le 
pallottole con scia luminosa 
che adoperiamo, non dovreb-
bero comunicare il fuoco alla 
benzina. Viceversa questo succede 
spesso ed è un fatto molto impressio-
nante veder bruciare un aeroplano 
a tremila metri. Come sempre acca-
de, gli aviatori si gettano nel vuoto e 
sto pensando di non adoperarle più, 
perché è già il terzo cui faccio fare 
questa fi ne.” Al momento di questo 
volo che sarà l’ultimo, Francesco non 
è sposato ma ha una corrispondenza 
sentimentale con la giovane Norina 
Cristofoli, una ragazza di Tolmezzo
che ha conosciuto a Udine l’anno pri-
ma. Lei è profuga a Milano e dal suo 
alloggio in Villa Borghesan a Quinto 
di Treviso, Francesco le scrive l’ulti-
ma lettera. È il 4 giugno, solo quin-
dici giorni prima. Norina diventerà in 
seguito una cantante lirica e non avrà 
mai più altre relazioni, restandogli fe-
dele nella memoria per tutta la vita. 
L’aereo dell’Asso Francesco Baracca 
vola sopra il Piave e sopra nuvole di 
soldati simili a formiche che si af-
frontano frenetiche in una furibonda 
battaglia. Insieme gli vola accanto il 
tenente Osnago, quando improvvisa-

mene partono raffi che da un ricogni-
tore avversario pilotato da Max Kauer 
e dall’osservatore-mitragliere Arnold 
Barwig che gli incendiano il serbato-
io. L’aereo prende subito fuoco, Ba-
racca perde il controllo e rapidamen-
te precipita in fi amme scomparendo 
alla vista del collega. Per giorni i suoi 
compagni si alzeranno in volo per 
cercarlo, inutilmente! Solo il 24 giu-
gno, quando il nemico viene respinto 
al di là del fi ume, i tenenti Osnago e 
Ranza insieme al giornalista Garinei 
raggiungono l’Abbazia distrutta ed 
arrampicandosi per i pendii trovano i 
rottami dell’aereo distrutto. È intera-
mente bruciato, con il motore confi c-
cato nella terra ed il serbatoio di rame 
forato dai colpi. Accanto, giace il cor-
po supino ed intatto del pilota che ha 
una ferita alla fronte e tiene la gamba 
leggermente sollevata all’altezza del 
ginocchio. Sono passati cinque giorni 
ma nessuno lo ha toccato perché porta 
ancora al polso l’orologio d’oro vinto 
nel concorso ippico romano. Lo scal-
pore destato dall’avvenimento è tale 
che la censura militare attribuirà l’ab-
battimento ad un colpo accidentale e 
fortuito sparato da terra. I due funera-
li si svolgeranno entrambi a Quinto di 
Treviso. In forma privata nella Par-
rocchiale di San Giorgio ed in forma 
pubblica nel cimitero con l’orazione 
funebre di Gabrielle D’Annunzio, 
per poi essere sepolto nella sua città 
natale fra la commozione dell’intero 
Paese. Molti anni dopo, la madre di 
Francesco dirà al quasi sconosciuto 
vincitore, Enzo Ferrari, del Circuito 
del Savio di Ravenna. “Metta lo stem-
ma del mio fi gliolo sulle sue macchi-
ne, vedrà che le porterà fortuna! Una 
frase profetica, perché dalla 24 Ore di 
Spa del 9 Luglio 1939 dove due Alfa 
Mille Miglia Zagato Spider arrivaro-
no ai primi due posti, il marchio del 
Cavallino Rampante è tra i più amati 

e conosciuti al mondo. Oggi a Ner-
vesa, nel piccolo campo della 

fondazione Jonathan, nelle 
grave del Piave è possibi-
le veder volare lo SPAD S 
XIII di Francesco Baracca, 
pilotato dal suo costruttore 
Giancarlo Zanardo, pro-
prio sui luoghi teatro degli 

eventi raccontati in que-
sta storia.

Mauro Garolla

ANIMALETTI OPITERGINI,
PICCOLE PRESENZE SUL FIUME
Da alcuni anni, un giovane Cormorano ha scelto lo specchio d’ac-

qua so  o il ponte della Piazza opitergina come sua zona di pesca. 
Incurante dei cartelli di divieto che limitano questa a   vità solo a 
sogge    umani con specifi ci requisi  , lui con  nua imperterrito a nu-
trirsi di quanto la natura gli ha messo a disposizione. Più o meno agli 
stes si orari, nuota nei dintorni del ponte sul lato nord, verso monte, 
muovendo la testa a destra e a sinistra con una certa frenesia. Poi, 
repen  no si inabissa, per ricomparire qual-
che metro più in là, con un argenteo pescio-
lino nel becco. Con un guizzo degno di un 
giocoliere da sagra paesana lo gira e lo inghio  e. 

La storia si ripete per tre o qua  ro volte ed infi ne, 
ormai satollo, vola per qualche decina di metri so  o 
il ponte verso valle, per raggiungere una roccia che 
sta quasi sempre fuori dall’acqua per ven   cen  me-
tri. Qui spalanca le sue ali scuotendole ripetutamen-
te per farle asciugare all’aria nel pallido sole inver-
nale. Così indugia impe   to e senza  more alcuno sul 
suo sasso. Ricorda, osservandolo bene, le nere aquile 
araldiche di certe Signorie germaniche ed anche quello 
stemma in ferro ba  uto, ora simbolo del Rugby Grifoni, 
che stava sull’angolo, mol   anni fa, della gelateria Ses-
solo. Speriamo res   con noi a lungo.

M. G.
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LA SENTENZA SU VENETO BANCA
Mi occupai della vicenda Veneto Banca nel 2018 

e dalle pagine del Dialogo affermavo: “Il 31 otto-
bre si festeggia la Giornata del Risparmio, ma per 
gli azionisti di Veneto Banca, sarà una giornata da 
dimenticare”.

È noto a tutti come dal 2013 in poi sono 
fi nite le vicende. Per evitare il falli-
mento, il Fondo Atlante intervenne 
e con la misera somma di un euro 
incamerò Veneto Banca. Da un 
lato sono stati garantiti i corren-
tisti e gli obbligazionisti, nulla è 
stato garantito agli azionisti.

Avviato il processo c’era il pe-
ricolo della prescrizione. La Ma-
gistratura del Tribunale di Treviso 
ha evitato questa ulteriore beffa.

Si è arrivati alla conclusione del proces-
so con la condanna dell’ex Amministratore delega-
to Vincenzo Consoli. Questa condanna non è una 
vendetta verso una persona, ma un atto di giustizia 
nei riguardi di tutti coloro che sono stati truffati 
dalla banca su cui avevano posto cieca fi ducia.

Per onestà politica è doveroso ripercorrere la sto-
ria e i tempi in cui nacque l’istituto medesimo.

Imprenditori, artigiani, agricoltori e commer-
cianti, prevalentemente di Mansuè e paesi limitrofi  
inoltrarono al Ministero del Tesoro la domanda per 
aprire uno sportello bancario. Tale richiesta sup-
portata dal Ministro Ferrari Aggradi, dai Sindaci 
e dalla Democrazia Cristiana, ebbe esito positivo. 
Il decreto comportava determinati adempimenti ed 
impegni. La massiccia sottoscrizione di pacchetti 
azionari garantiva la base fi nanziaria. Così nacque 
la Banca del Piave e Livenza, con sede in Mansuè.

L’enorme successo di questa iniziativa portò ben 
presto all’apertura di nuove fi liali nel territorio opi-
tergino. Nella fi liale di Fossalta Maggiore, un'in-
traprendente direttrice, avviò un’attività privata 
parallela a quella uffi ciale, raccogliendo somme 

consistenti. Dato che garantiva interessi maggiori 
molti clienti si fi darono. In un paese di campagna 
questo fatto non rimane segreto e fi nisce nelle mani 
della stampa. È uno scoop scandalistico che tiene 
banco per mesi. Un’accurata ispezione accerta le 

irregolarità commesse ed inforna le istitu-
zioni bancarie superiori. Un duro col-

po per la giovane Banca del Piave 
e Livenza. Non erano scontati ri-
schi maggiori quali la perdita di 
risparmi dei clienti che avevano 
il conto corrente. È il momento 
in cui entra in scena la politica!
L’allora Presidente della Banca 

Popolare di Montebelluna Flavio 
Trinca, avendo sposato la pittrice 

Alda Boscaro, di Mansuè, conosce 
bene la situazione ed offre un salvagen-

te al Presidente della Banca di Mansuè Arturo 
Miotto.

Dopo un’attenta valutazione della forza econo-
mica della zona del mobile gli analisti suggerisco-
no una fusione con concambio azionario1.

I soci della banca vengono convocati in assem-
blea a Salgareda per valutare la proposta e decidere 
in merito. Pur non essendo socio, ero presente a 
quell’ assemblea. Fusione con Montebelluna, con 
cambio azionario tre a uno, un posto nel consiglio 
d'amministrazione.

Dai primi interventi la sensazione e che sarà 
un’assemblea infuocata. La fusione è data per ob-
bligata. Poche le voci contrarie: Bepi Covre, Enrico 
Bazzichetto e qualche artigiano. Gli animi comin-
ciano a scaldarsi sul concambio azionario. Intervie-
ne pure il Parroco di Salgareda don Giuseppe Gere-
mia: raccomandò massima prudenza nell’operare. 
Gli rispose Ferruccio Sutto della Coldiretti: “don 
Geremia se tratta dei nostri schei...!”

L’assemblea si conclude con un’approvazione 
quasi unanime.

Con quest’operazione la Popolare di Montebellu-
na avrà un ruolo importante nel mondo economico 
trevigiano. Cassamarca con la cessione a Unicredit, 
non era più considerata “la nostra banca”. Veneto 
Banca aveva l’ambizione di diventare la prima ban-
ca dei Veneti. Vincenzo Consoli lavora per questo 
obiettivo. Diventa di fatto “il padrone” nella ge-
stione con l’acquisizione di altre banche. Respinge 
i suggerimenti della Banca d’Italia a fondersi con 
Vicenza e quotarsi in borsa. Questa megalomania 
porterà la banca al disastro.

La condanna di Consoli sul piano penale non ren-
de giustizia ai piccoli risparmiatori truffati. Sul pia-
no sociale ci saranno pesanti ripercussioni.

Chi era il piccolo azionista di Veneto Banca? 
Agricoltore, artigiano, commerciante, operaio, 
pensionato. Si, tanti pensionati che avevano affi da-
to la liquidazione, pensando fosse in mani sicure. 
Hanno avuto un piccolo risarcimento.

La speranza è ora riposta nell’azione civile. Ban-
ca Intesa si è trovata gratis due banche. Dobbiamo 
riconoscere che i risparmi dei correntisti sono stati 
messi al sicuro e cosi chi aveva acquistato obbliga-
zioni.

Ai piccoli risparmiatori, che su consiglio del per-
sonale della banca avevano acquistato azioni, nulla 
e stato risarcito.

L’attuale Presidente del Consiglio Mario Draghi 
viene da quel mondo e deve chiedere alle forze 
politiche un esame di coscienza. Debbono essere 
risarciti quei piccoli risparmiatori “imbrogliati” da 
Consoli, ai quali nessuno ha detto che acquistare 
azioni di Veneto Banca era un rischio perché non 
quotate in borsa...

Mi rivolgo in modo particolare a tutti i parlamen-
tari veneti, e sono tanti. Nel nostro comprensorio 
ne abbiamo tre.

La sentenza che ha condannato Consoli dia loro il 
coraggio di avviare un’azione politica.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Questa volta vorrei parlarvi di 

Monica Vitti. Mi sta a cuore espri-

mere la mia ammirazione per lei, 

attrice superba, tra le più grandi 

interpreti italiane. Il suo nome mi 

rimanda ad un ricordo particolare. 

Per me, tra i suoi tanti meriti, c’è 

anche quello di avermi fatto sco-

prire la Cappella Scrovegni, che si 

trova a Padova. Ero molto giovane 

e molto ingenuo allora, mi permisi 

di scriverle una lettera, mi sarebbe 

piaciuto ricevere il suo autogra-

fo. Non ebbi nessun riscontro, ma 

non era questione di snobismo da 

parte sua, semplicemente non sa-

pevo l’indirizzo e sperai nelle Poste 

Italiane, invano. La mia non era una 

illusione vana, un’altra volta avevo 

spedito anche a Woody Allen una 

richiesta per un suo autografo. Ave-

vo semplicemente scritto “Woody 

Allen – New York” e basta. Quella 

volta funzionò, con la nostra Moni-

ca nazionale invece no, amen. Ma 

torniamo a Monica Vitti: avevo letto 

un’intervista ad un giornale italiano 

dove lei indugiava a parlare della 

sua commozione davanti all’opera 

di Giotto sulle pareti della Cap-

pella degli Scrovegni. Tanto era la 

sua passione che mi contagiò pro-

fondamente e mi ripromisi che sa-

rei andato a Padova quanto prima. 

Devo premettere che ero molto gio-

vane, non possedevo un’auto, ero 

assolutamente privo di mezzi per 

pagarmi un viaggio a Padova. 

Ebbi l’intuizione di andare all’offi -

cina Scardellato, conoscevo un di-

rigente che mi apprezzava, sapevo 

che tutti i martedì andava a Padova 

per delle incombenze riguardanti la 

ditta. Mi accordai con lui, dimostrò 

rispetto e gentilezza verso di me e 

ne fui felice. Il nome di Giotto è mol-

to venerato in tutta Italia, ma io non 

conoscevo che anche in Veneto ci 

fosse una sua opera così fonda-

mentale. Mi accostai alla visita alla 

Cappella con molta ammirazione. 

Come si può restare indifferenti di 

fronte a Giotto? Come si può resta-

re indifferenti di fronte a Michelan-

gelo della Cappella Sistina? In ge-

nerale mi domando come si possa 

restare indifferenti di fronte a tutti 

i capolavori che l’Italia contiene. 

Siamo molto fortunati, abbiamo te-

sori ovunque, l’Italia è uno scrigno 

enorme, da nord a sud. Nel mio 

caso diciamo che invecchiare mi 

ha concesso il vantaggio di vede-

re con più distacco le cose che ho 

attraversato, che ho vissuto e per le 

quali ho partecipato o goduto. L’ar-

te è tra le cose che più mi hanno 

arricchito nella mia vita, sono stato 

fortunato, ho viaggiato molto e visto 

tanto, consapevole che mi manca 

ancora tantissimo. Albert Einstein, 

il grande fi sico tedesco di nascita, 

era un burlone, una volta disse che 

Dio ama giocare a dadi con le sue 

creature! Grande! Solo una mente 

illuminata poteva affermare certe 

cose considerate incomprensibili. 

La religione, come l’arte sono dei 

misteri che nessuno riesce a deci-

frare. Io sono affascinato sia dall’ar-

te sia dalla religione a tal punto che 

se uno mi chiedesse se credo a 

Dio, risponderei, come non si pos-

sa pensare a Dio di fronte ad un 

cielo pieno di stelle.

Zorro 
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1 Concambio azionario: consiste nel cambio di una par-
tecipazione che i soci di una società che si estingue per 
fusione ricevono in azioni o in quote della nuova società.
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DELLA SALUTE 2022

Sabato 23 gennaio 2022 Piazza Grande ad Oderzo si 
è colorata d’arancio per lo svolgimento della manife-
stazione nazionale “Le Arance della Salute” a sostegno 
della raccolta fondi a favore della Associazione Italiana 
per la Ricerca sul Cancro attraverso la distribuzione di 
reticelle di arance, frutto simbolo di sana alimentazio-
ne. I cittadini non si sono scoraggiati per le rigide tem-
perature del periodo ed hanno risposto positivamente 
all’iniziativa nelle piazze di Oderzo e di Vazzola e in 
tutte le piscine gestite della società Arca, che è referente 
AIRC di zona, permettendo la raccolta di fondi per € 
8.335.

Per i buoni risultati ottenuti dall’iniziativa va un rin-
graziamento particolare a tutti i collaboratori dello staff 
della società sportiva Arca nuoto e hai volontari Airc 
che hanno collaborato.

Come noto il prossimo impegno di Airc e Arca per 
raccogliere fondi sarà nel mese di Maggio quando ver-
ranno offerte le “Azalee della Ricerca”. Gli organizza-
tori auspicano di coinvolgere tutta la cittadinanza e le 
associazioni a offrire il loro contributo con la speranza 
di riuscire a trovare sempre più fondi a favore dell’ini-
ziativa.

Concorso di Natale 2021

“Poesie di N ale nel tempo...”
Quest’anno il Concorso organizzato da Da-

me  o Garden Center, patrocinato dal “Pre-
mio Poesia Mario Bernardi”, è arrivato alla sua 
undicesima edizione. 

L’adesione all’inizia  va da parte degli alunni 
e delle alunne delle scuole opitergine è stata 
numerosa. 

Il coinvolgimento di oltre 2.300 alunni an-
cora una volta tes  monia la volontà di rivive-
re i valori del Natale con pensieri, tecniche e 
anche età diverse... il concorso infa    spazia 
dalla scuola dell’infanzia alla classe 3^ della 
scuola secondaria di I° grado. 

I lavori accuratamente pubblica   nel sito e 
nei social di Dame  o Garden Center hanno 
ben evidenziato le sensibilità di ogni parteci-
pante rendendo a  uale il signifi cato profondo 
di questa Festa. 

Dagli elabora   grafi ci, alla produzione per-
sonale di poesie o raccon  , alla declamazione 
di versi di poesie tramanda   hanno permesso 
inoltre ai visitatori di emozionarsi e/o di ritro-
varsi nei ricordi emersi... 

La scuola secondaria di I° grado dell’Is  tuto 
Brandolini che sì è aggiudicata il 1^ premio a 
seguire le scuole dell’infanzia di Camino e di 
Piavon. 

La consegna dei premi, considerata l’emer-
genza a  uale legata alla pandemia, è stata 
svolta in forma rido  a, mercoledì 16 febbraio 
alla presenza dei rappresentan   dell’Is  tuto 
Brandolini Rota, del Premio Poesia Mario Ber-
nardi e degli organizzatori del Concorso. 

Si ringraziano sen  tamente tu    i parteci-
pan   e… appuntamento al prossimo Natale 
2022!

Alessandra con il tuo esempio di vita semplice e genuino ti sento 
ancora vicina, ma il tempo purtroppo non cede, è stata così improv-
visa la tua mancanza che è ancora tutto come sospeso in un non 
tempo.

Con i tuoi modi dolci ed eleganti, con la tua pacatezza d’animo, 
con il tuo sorriso e lo sguardo bellissimi hai sempre trasmesso tanta 
tranquillità, anche in momenti non facili, a tutti coloro che si sono 
avvicinati a te.

È stato per me un privilegio l’averti conosciuta e frequentata con-
dividendo passioni autentiche come il canto corale e la montagna, 
ora vivo nell’amarezza della tua assenza, rimarrà sempre in me e 
nelle mie preghiere il ricordo bellissimo di una persona speciale nel-
la sua semplicità e autenticità di vita, mi affi do e ci affi diamo alla 
tua intercessione presso il Padre per proseguire con dignità questo 
cammino terreno nell’attesa e nella speranza di poterti riabbracciare 
un giorno.

Alessandra, la tua anima pura, la tua bontà, il tuo altruismo, l’edu-
cazione, l’amore verso il prossimo e verso il Creato possano essere 
d’esempio e di aiuto in qualsiasi Realtà ove ti trovi ora, come lo è 
stato qui tra noi nel tuo breve passaggio terreno.

Grazie per il tempo e l’esempio che mi hai donato e che abbiamo 
condiviso.

Con affetto e riconoscenza
Sandro

icoRdo di Al s dRa

Sorella morte: 
11 - Antonel Delia
12 - Bressaglia Gabriella
13 - Pancrazi Maria Teresa
14 - Cadonà Ernesto
15 - Baruffaldi Marisa
16 - Merluzzi Elena
17 - Alfonsi Nazzareno
18 - Pin Giustina
19 - Piani Maria Eleonora
20 - Visentin Maria
21 - Spilimbergo Luigia
22 - Calogero Nicola

Battesimi:
5 - Linda Bavaresco di Giulio e Marzia Bernardi
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GIACOMIN VALENTINO
20-08-1922  17-03-2019

Il tuo ricordo
è sempre vivo nei nostri cuori.
Moglie Angela, fi glie Gabriella, 

Valeria e Marcella, generi
e nipoti tutti.

FIORIN ANNAMARIA CELLA
06-12-1959  06-03-2020

Sono passati due anni
ma per me rimarrai sempre
 la persona che ha saputo 

rendermi felice.
Per i nostri fi gli la mamma

che ognuno vorrebbe avere.
Pierantonio con Matteo e Filippo

BATTISTELLA GIANFRANCO
22-03-1949  28-09-2015

Vorremmo, anche solo
per pochi minuti,

averti qui vicino a noi, 
abbracciarti e dirti ancora: 

Auguri papà,
buon compleanno!
Ti vogliamo bene.

Giovanni, Annalisa,
Paola e la mamma

BELLIN GIANCARLO
2-07-1940  11-02-2021

ROBERTI GIUSEPPE
18-03-1937  11-02-1974

SCAINI ALESSANDRO
27-10-1964  01-03-2013

BENEDETTI RINA
23-01-1926  15-03-2001

IANNA LUIGINO
11-12-1941  27-08-2021

IANNA AUGUSTO
30-04-1898  19-11-1991

ZAMBON MARIA IANNA
14-07-1906  15-03-1993

IANNA TARSILLA
24-09-1935  28-12-1981

POLESELLO GIUSEPPE
15-07-1911  27-04-1997

ROSSETTO LIDIA
ved. POLESELLO 

28-09-1925  19-01-2006

POLESELLO GIANNI
13-02-1947  3-05-1962

POLESELLO RENATO
25-08-1950  20-12-1983

POLESELLO VIRGINIA
7-06-1908  19-01-2012

SIMONETTI GINO
22-01-1911  27-08-1985

TOLOTTO MARIA IRMA
ved. SIMONETTI 

31-05-1926  23-08-2014

SIMONETTI GIGETTA
19-02-1917  21-03-2017

FELTRIN FLAMINIA
06-10-1934  28-03-2017

LORENZON VALÌ in MIOTTO
29-08-1931  24-03-2016

SILVOLLI EGIDO
07-04-1926  23-03-2021

“ In ricordo del caro papà”
Ad un anno dalla sua morte

TASSAN-MAZZOCCO 
GIOVANNI

22-05-1948  10-03-2016

Sei sempre ne nostri cuori
I tuoi cari

MANENTE ADRIANO
05-03-1934  11-03-2010

BASSO BENEDETTO
01-03-1915  9-03-1992

Un caro ricordo per il tuo
30° anniversario in cielo,

Ciao Nonno!

POLES MARCELLA
23-03-1922  8-03-1988

Un caro ricordo per i tuoi 
100 anni, Buon Compleanno, 

Marcella!
I tuoi familiari

BEMBO RINA in VALERIO
31-08-1998

VALERIO CARLO
08-01-1999

Ringraziamo i nostri genitori per l’educazione ed i principi morali 
ricevuti anche come esempio.

Il tempo cancella tutto ciò che non conta, ma lascia nel cuore quello che nessun tempo potrà mai cancellare. Michela e Gabriele
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NIKOLAJEWKA 1943 -2022
Come ormai da molti anni a questa parte, 

l’ultimo sabato di gennaio vede il gruppo 
alpini di Oderzo riunirsi nella Santa Messa, 
per ricordare i tragici eventi della ritirata di 
Russia, di cui la Battaglia di Nikolajewka 
fu epilogo.

Quest’anno abbiamo voluto ricordare an-
che tutti gli alpini che, grazie al sacrifi cio 
dei molti compagni caduti nello sfondare 
l’accerchiamento russo, sono tornati a casa. 
La loro resistenza, forza, determinazione, 
coraggio e fede, sono stati esempio vivo di 
valori poi trasmessi a noi, che ancora oggi 
cerchiamo di portare avanti, nel miglior 
modo possibile, mettendoci al servizio delle 
nostre comunità.

Lo stesso Don Pierpaolo nella sua ome-
lia ha sottolineato con parole sempre molto 
profonde, la continuità ideale che unisce gli 

alpini di ieri a quelli di oggi. Nonostante le 
diffi coltà legate al periodo, erano presenti 
tutti i gagliardetti dei gruppi Alpini della si-
nistra Piave, accompagnati dai Consiglieri 
Sezionali Spadotto e Buran e le Associa-
zioni d’Arma con le loro bandiere. Erano 
presenti anche i rappresentanti di Autorità 
militare delle forze dell’ordine: Carabinieri, 
Guardia di Finanza, Polizia Locale e Cimic 
Group di Motta di Livenza. Non hanno fat-
to mancare la loro presenza la Sindaca di 
Oderzo, Ing. Maria Scardellato, e il vice 
sindaco, Alessio Bianco. Un ringraziamento 
particolare va al Coro ANA di Oderzo di-
retto in modo impeccabile dal m. Claudio 
Provedel.

Gruppo Alpini di Oderzo
Stefano Maitan  

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Biasi Luigi - in memoria di Ros Giuseppe e Biasotto Carmela - Ros Marco - in memoria di Oscar Battistella - Bottan Gina - Peruzzetto Vittorio - Dal Bo’ Giannina - Marcuzzo Anna - 

N.N. - Basso Anna - Boscariol Rita - Cattai Maria - Martin Claudio - Cremonese Giovanni - Pizzola Maria Giuseppina - Pedron Lea e Pisani Luigi - in memoria di Paladin Abramo - N.N. 

- Bellin Giancarlo - Romagnoletti Daniele - Roberti Laura - Corazza Renzo - Roman Gualtiero - Soldan Milena - Fam. Russolo - Carlo Bressan - Dorigo Maria Pia - Menegaldo Plinio 

- Ceppolino Nilla - Pulzato Teresa - Cattai Laura - Bettio Gabriele - Mattiuzzi Maria - Bidoggia Elio - Pillon Annita - Colledan Orietta e Pierina - Stradiotto Italo - Molena Giorgio Cantoni 

Marisa - Florian Mario - Dassie Rita - Biasi Silvio - De Nardo Pietro - Berton Antonio - Travain Ugo - Giusto Zeffi rino - Zanchetta Franco - Serafi n Laura - Artuso Renzo - Dassiè Elio - 

Furlanetto Teresa - Agnolet Franco - Catalano Franco - Girotto Anna Maria - Bazzichetto Paola - Bazzichetto Pio - Drusian Bortolo - Cescon Egidio - Moras Gioacchino - Carestiato 

Giuseppina - Furlan Eugenio - Longo Lina - Montagner Antonella - Carnelosso Antonio - Freschi Margherita - Furlan Ottaviano - Aliprandi Alberto - Mulassano - Verno Wally - Manzato 

Nadia - Baseotto Elena - Chinazzi Elzeario - Drusian Marisa - Zanchetta Angelo - Cancellier Annalisa - Battaglia Giuseppe - Zanchetta Pietro - Marchesin Guido - Franceschi Saverio 

- Durante Angelo - Gardenal Maria Rosa - Sivoli Loris - Zanuto Adriano - Secolo Giordano - Bidoia Dino - Manzan Santarossa - Bottan Tania - Spadotto Mirella - Mantoan Bruno 

- Pillon Maurizio - Cescon laura - De Bianchi Achille - Poles Rino - Scardellato Danilo - Budoia Niccolò - Faccin Mario - Corazza Gianfranco - Cesana Vinicio - Zecchinello Roberto - 

Marchesin Maurizio - Martin Roberto - Corso Adriano - Piva Gaetano - Pivetta Antonio - Zanella Delfi no - Carrer Roberto - Furlan Donatella - Fornasier Luciano - Da Ros Luigi - Contin 

Rita - Saccardi Nicola - Bincoletto Giuseppina - Menegaldo Clara - Samassa Gabriele - Zago Bruna Puggia - Tombacco Lucia Silvia - Greatti Renzo - Dalla Libera Pietro - Costa 

Roberto - Dal Ben Bruna - Donadi Lino - Facchin Pietro - Cancellier AnnaLisa - Moresco Cesarino - Fresch Bianca - Favaretto Giovanni - Gerardo Anna - Gerardo Stefano - Marcuzzo 

Sergio - De Lazzari Clelia - Corbolante Silvia - Vanda Alessandrini - Piccoli Francesco - Lunardelli Giobatta - Paludet Giovanni - Polesso Riccardo - N.N. - Dal Poz Nara - Colledan 

Alvise - Colledan Alessandro - Famiglia Scaini - Cester Stefano e Daniela - Moro Luciano - Poles Gabriella - Gerotto Maria - Zanet Renzo - Casagrande Giorgio - Giandesin Fernanda 

- Migotto Franco - Serafi n Antonio - Mazzero Giorgio - Mattiuzzi Michela - Battistella Piergiorgio - Riva Adelfi o - Parro Giovanni - Alvisio Fortunato - Castellan Antonio - Calderan 

Teresa - Ceschin Gilberto - De Piccoli Giovanna - Marcolin Loredana - Cardin Gina - Silvestrini Gabriella - Teresa e Anna Fontani - Lunardon Carla - Camarin Rosa - Scapolan Claudio 

- Omiciuolo Fiorenzo - Artico Fortunato - Cesana Luisa - Dalla Torre Bruno - Baratin Donato - Tonello Pier Antonio - Bravo Tino - Caminotto Luciano - Sasso Antonio - Busato Sergio 

- Salvador Regina - Patres Graziano - Biasotto Stefano - Rivaben Sergio - Elisa Garnela - Zanchetta Angelo - Franco Baseotto - Vittoria Nardo - Momi Amabile - Beniamino Casonato 

- Samassa Gloriana - Sala Maurizio - Damo Giuseppe - Trevisan Walter - Grassi Giovanni - Lovatti Romeo - Tonin Elio - Saba Antonio - Toffanini Federico - Bellis Guido - Brunetto 

Arnaldo - Marchesin Loredana - Bressaglia Ennio - Tadiotto Ugo - Bortolin Luigi - Alessandrini Danilo - Ferrari Diego - Ferrari Cinzia - Simonetti Luciana - Querin Gino - Zanchetta 

Antonio - Gianfranco Trevisan - Sordi Elena - Cappellazzo Romildo - Rosso Mara - Cescon Luigi - Tolfo Ilario - Manzato Frida - Pessa Antonio - Buriola Maria - Dorigo Fedora - Bucciol 

Manilo - Lolliri Paolo - Ostan Sandra - Barbieri Giovanni - Zamuner Tatiana - Migotto Mirco - Cella Bruno - Famiglia Armellin - in memoria di Zara Rino, Baldissin Ester e Zara Paolo - 

Zanatta Luciano - Campagnolo Carla - Rossetto Tino - Serafi n Attilio - Rossetto Ennio - Giabardo Maria Luisa - Spadotto Sergio - Ianna Luciana - Marchesin Evaristo - Polesso Franca 

- Pizzatto Stefano - Spessotto Olivo - Fagaraz Italo - Marcuzzo Alessandro - Cancian Maria - Brugnera Tarcisio - Cappellotto Domenica - Rosso Silvana - Minello Marino e Vidotto Elsa 

- Tommasi Maurizio - Zoia Luigi - Cia Silvana - Cia Graziano - Fam. Cattai Adriano - Fornasier Luciano - Vignola Ulian - Marcon Evelina - Furlan Barbara - Teot Maria Pia - Faloppa Olga 

- Zanchetta Renato - Pezzutto Fernanda - Fam. Fumaioli Avelli - Baradel Alessandro - in memoria di Ianna Luigi - Marcuzzi Luciano - Renna Michele - Picco Luciana - Fam. Furlanetto 

Enrico - Dalla Giustina Enzo - Benedetti Rina - Giacomo Momesso - Valerio Oizzola - Biondo Liviano e Bertilla - Drusian Mirella - in memoria di Del Frari Bruno e Marin Maria - Moretto 

Donatella - Furlan Luigi - Suor Antonia Lucia Furlan - Barbieri Maria - N.N. - Lesimo Gianfranco - Cella Claudia - Cella Pierantonio - N.N. - Prandoni Tiziana Falco - Montagner Giancarlo 

Luciano - Biancotto Bruna - Maschietto Roberto - Granfatti Elvira - Data e Consulting - Padovan Lucia - Durante Nicola - Bozzetto Renato e Marcelli Adriana - Momesso Lucia - Zanella 

Roberto Brandinali Agostina - Zago Guerrino - Lisetti Giancarlo Ronchi Franca - Dal Pos Luigina Mallo Alberto - Sutto Giuseppe - Sutto Bianca - Menegaldo Simonella Erminia - 

Pellegrino Nicola - Prevedello Nadia - Modolo Sergio - Furlan Vittorino - Gobbo Sandro - Ferarolo Lazzer Rita - Gobbo Giuliano - Bincoletto Giuseppina Poletto - Miotto Silvano - nipoti 

Boscariol - Silvestrini Giovanni - Simonetto Lorenzo - Bincoletto Plinio - Muzzin Giancarlo - Buso Franco - Zanchetta Fiorella - Bevilacqua Stefano - Pillon Francesco - Cimitan Virgilio 

- Bellotto Andreina - Lovat Renato - Parpinel Antonio - Tonon Mirella - Calligaris Giuliano - Greguol Palmino - Lascatti Busato Felice - Perin Veronica - Celante Gianfranco - Bincoletto 

Bruno - De Zan Rino - N.N. - in memoria di Battistella Gianfranco - Querin Angela - Pastore Loredana - Manfi oletti Renzo - Catto Renato - Riolfo Ivo - Re Pina - (fi no al 21 - 02 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

Digati Malisan Alice - in memoria di Antonel Delia - N.N. - Marcuzzo Anna - N.N. - in memoria di Marisa - in memoria di Bressaglia Gabriella - N.N. - N.N. - N.N. - in memoria di Cadonà 

Ernesto - sposi Sergio e Giovanna Tomasi - Gruppo Alpini Oderzo - in memoria di Modolo Rino - Moro Corinna - N.N. - Famiglia Bavaresco - Paolo Lucia Relli - Pezzutto Fernanda 

- Zanchetta Renato - Fam. Cattai Adriano - fam.Vignola Ulian - in memoria dei coniugi Botti - N.N. - in memoria di Fortunato Furlanetto - in memoria di Alfonsi Nazzareno - Furlan 

Luigi - Elena Merluzzi - N.N. - N.N. - in memoria di Dassiè Mauro - Parro Danilo - Covre Piergiorgio - in memoria di Baratella, Biasotto, Gerardo, Marcon  - In memoria di Giustina 

Pin N.N - in memoria di Maria Eleonora Piani - Modolo Sergio - Muzzin Giancarlo - in memoria di Luigia Spilimbergo - (fi no al 21 - 02 - 2022)
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Lo stesso Don Pierpaolo nella sua ome-
lia ha sottolineato con pap role semprp e molto
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Gruppo Alpini di Oderzo
StStStefefeffanananooo MaMaMaM itititananan 

PREGHIERA PER LA PACE 
Abbiamo provato tante volte e per tanti  anni a risolvere i nostri confl itti  

con le nostre forze e anche con le nostre armi; 
tanti  momenti  di osti lità e di oscurità; 

tanto sangue versato;
tante vite spezzate;

tante speranze seppellite…
Ma i nostri sforzi sono stati  vani. 

Ora, Signore, aiutaci Tu! 
Donaci Tu la pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso la pace. 

Apri i nostri occhi e i nostri cuori e donaci il coraggio di dire:
“mai più la guerra!”;

 “con la guerra tutt o è distrutt o!”.
 Infondi in noi il coraggio di compiere gesti  concreti  per costruire la pace.

 Signore, Dio di Abramo e dei Profeti ,
 Dio Amore che ci hai creati  e ci chiami a vivere da fratelli, 
donaci la forza per essere ogni giorno arti giani della pace;

donaci la capacità di guardare con benevolenza tutti   i fratelli 
che incontriamo sul nostro cammino. 

Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri citt adini 
che ci chiedono di trasformare le nostre armi in strumenti  di pace,

le nostre paure in fi ducia e le nostre tensioni in perdono. 
Tieni accesa in noi la fi amma della speranza

per compiere con paziente perseveranza scelte di dialogo e di riconciliazione,
perché vinca fi nalmente la pace. 

E che dal cuore di ogni uomo siano bandite queste parole:
divisione, odio, guerra! 

Signore, disarma la lingua e le mani, rinnova i cuori e le menti ,
perché la parola che ci fa incontrare sia sempre “fratello”,

e lo sti le della nostra vita diventi : 
shalom, pace, salam! Amen.

Papa Francesco


